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A FRANCESCO CARTA, degno Prefetto della Braidense, offro 
questa raccoltina di scritti critici di vari autori; la quale, se 
è documento della perenne divergenza de’ giudizi umani, attesta 
pure il concorde affetto e l'ammirazione universale per un poeta 
a lui caro: Alessandro Manzoni. 

Ed egli gradirà il dono anche perché gli ricorda l’antica 
simpatia e la riconoscenza e la stima del suo 
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AVVERTENZA 


Non rincrescerà, spero, agli amici della « Biblioteca rara», 
assistere ad un esperimento forse curioso, nel campo dei nostri 
studi. 

Io ho pubblicato tempo fa, per i tipi dell'editore Perella, 
due volumi di « Studi manzoniani », che hanno avuto la for- 
tuna di destare qualche interesse fra gli studiosi; ne sono sorte 
discussioni di vario genere, che tuttavia si protraggono nei 
periodici letterari, e che hanno alla lor volta suscitato nuovi e 
qualche volta vivaci dispareri. 

Orbene, ecco qua raccolti i primi undici articoli provocati 
dalla pubblicazione del mio libro: riprodotti, ben s'intende, 
tali e quali, nell'ordine cronologico della loro pubblicazione, e 
senza mutamenti né tagli di sorta, fossero o non fossero bene- 
voli per l’opera mia e per la mia persona (1). Ci sono gli elogi, 
è vero; ma ci sono anche i biasimi; né mancano gli aperti 
dissensi ; e nessuno potrebbe chiedere da me ch'io dessi soltanto i 


(1) Da uno solo di codesti scritti ho tagliato fuori alcune righe intro- 
duttive, nelle quali si tentava di tracciare una specie di bozzetto, forse 
benevolo, della mia attività letteraria nel suo complesso, e si faceva sulla 
mole dei miei volumi manzoniani una supposizione affatto estranea alla 
questione letteraria in essi trattata. L'autore di quelle righe è mancato, 
purtroppo, ai vivi or non è molto; né a me, che ammiravo la sua fervida I 
e sagace operosità, par conveniente instaurare una discussione con chi D) 
non potrebbe rispondermi. ed ; 
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questi, e non quelli. Tanto più- che, se cosi facessi, passerei 
forse per un uomo modesto e magari tre volte buono, ma nuoce- 
rei alla precisione documentaria di questo libretto. 

Ecco, dunque, i giudizi della critica sur un libro di critica : 
diverse lingue; non orribili, ma discordi favelle; tante teste, 
altrettanti modi di pensare. Se ne può cavare qualcosa ? E che 
cosa? Son le domande alle quali risponderò, secondo ch'io 
stimo, nell’ « Epilogo ». E se anche ta mia risposta non soddisfa- 
cesse, piacerà sempre a più d’uno trovar qui raccolti gli scritti 
di undici valentuomini attorno ad un argomento cosi degno 
d’interesse, qual è la coscienza religiosa del Manzoni. 


A. P. 


G. A. CESAREO 


ba mirabile conversione 


Il primo maggio 1894 quel vigile e sagace critico che 
fu Arturo Graf, pubblicò nella Nwova Antologia un suo 
scritto, Perché si ravvede l Innominato, in cui conchiudeva 
che, se Alessandro Manzoni aveva descritto in quel caso 
con verità naturale d’ispirazione, di trapassi e di sciogli- 
mento, la crisi tutta umana di un’anima, pure egli in 
cor suo dové tenere che fosse un miracolo, come parve 
al sarto e al popolino del luogo. Oppose subito dopo il 
professore Francesco D’Ovidio che il Manzoni invece 
non credeva al miracolo; tanto non ci credeva, che 
aveva voluto separare espressamente l’opinione sua dalla 
volgare, scrivendo queste parole: « Né si creda che fosse 
lui (‘7 sarto) il solo a qualificar cosi quell’avvenimento, 
perché aveva letto il Leggendario: per tutt’il paese e per 
tutt'i contorni non se ne parlò con altri termini, fin 
che ce ne rimase la memoria. E, a dir la verità, con 
le frange che vi si attaccarono, non gli poteva convenire 
altro nome». Questa, per il D’Ovidio, era una «espli- 
cita professione di fede, o quasi s’avrebbe a dire di 
non fede » ; il Manzoni negava che la conversione fosse 
stata un miracolo. 

Il Graf rispose; altri eruditi parteciparono alla bella 
disputa, lo Scherillo, il Parodi, Giovanni Negri e G. B. 
Zoppi: i cui pareri esamina oggi ed impugna un valente 
studioso, un fra’ più célti, cauti e sottili dei nostri gio- 
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vani critici, Achille Pellizzari, insegnante di letteratura 
nell'Università di Messina. 

Il Pellizzari ha dato alla luce di fresco due volumi 
di Studi manzoniani (1), e nel secondo è esaminata parti- 
colarmente la questione del miracolo. Con sicura dottrina, 
con elegante dialettica, il Pellizzari distingue il vero dal 
falso nelle varie argomentazioni dei suoi predecessori, e 
tirati i conti di codesta prima parte della sua trattazione, 
conchiude che «nella conversione dell’/zzominato è evi- 
dente, a chiunque la consideri spassionatamente, e in sé 
e in rapporto con la liberazione di Lucia, l’intervento d’una 
volontà misteriosa che guida e regge i singoli eventi e ra- 
duna le fila sparpagliate di due destini cosi lontani e di- 
versi per farle confluire insieme in un complesso di fatti 
che meravigliosamente s’intrecciano e si compiono. Né è 
meno evidente che codesta volontà misteriosa, la quale po- 
trebbe esser chiamata da un materialista Caso o Fortuna, non 
era per il Manzoni altra cosa dalla Grazia e dalla Bontà 
divina ». Ma ciò non basta: per il Pellizzari il Manzoni 
volle, nella conversione dell’Innominato, rappresentare 
un miracolo, anzi, «il più sublime tipo di miracolo 
ch’ei potesse conoscere od immaginare ». Se non quanto, 
per consentire in tale opinione, bisogna studiar bene lo 
spirito religioso del nobile poeta e scrutare che cosa pro- 
priamente egli intendesse per «miracolo ». 

Alessandro Manzoni, afferma il nuovo critico, era un 
giansenista. Questa seconda parte della trattazione è il 
meglio di tutto il volume. L'originalità della veduta, la 
ricca preparazione che il Pellizzari s’è fatta circa gl’in- 
segnamenti, le aspirazioni, la disciplina de’ solitari di 
Portoreale e de’ loro seguaci, il loro spirito ardente di 
proselitismo, la commossa sollecitudine ond’egli segue l’o- 
pera infaticabile dell’abate Dègola, prima per la conver- 
sione de’ Geymiiller, poi per quella degli sposi Manzoni 
e Blondel; tutto ciò costituisce il pregio di queste pagine, 
sicuramente fra le meglio pensate e scritte che s’abbian 


(1) ACHILLE PELLIZZARI, Studi mansoniani. Napoli, Perrella, 
1914. 
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finora su quell’importante moto spirituale, onde l’insigne 
scrittore lombardo fu tratto alla fede che l’accompagnò 
poi sempre fino alla morte. Il Pellizzari crede di poter 
affermare che il Manzoni, dopo la conversione, leggesse 
molto le opere degli scrittori di Portoreale, la Bibbia, 
i Salmi commentati dal Sacy, gli scritti del Quesnel, del 
Pascal, del Nicole, di quel Nicole ch'egli cita con gran- 
de rispetto nel terzo capitolo delle Osservazioni su /a 
Morale cattolica. a 
D'altra parte anche l’abate Tosi, amico e discepolo 
del Dègola, dava a leggere alla Blondel il Cazechismo di 
Montpellier del vescovo Colbert, la Religione cristiana me- 
ditata del Debonnaire e del Jarde; sicché la fede grave ed 
austera de’ giansenisti spirava omai nella casa dove l’autore 
degl’/nni sacri già architettava il meraviglioso romanzo. 
Ora, afferma il Pellizzari su l'autorità di Matteo Fey- 
deau, la Grazia è un dono che Dio fa a chi egli vuole, 
non già a chi la vuole; la Grazia, senza la quale non è 
in alcun modo possibile la salvazione dell’anima, non 
dipende dal libero arbitrio, ma dal soccorso divino: e 
ogni grazia è dunque un miracolo. E come è solo per 
grazia divina che un uomo può riuscire a vincere la per- 
versità originaria e a convertirsi al bene, cosi ogni con- 
versione è anche, necessariamente, un miracolo, «Quanto ai 
miracoli, scrisse Antonio Arnauld all’abate di Saint-Cyran, 
io non ne cerco più grandi di quelli ch’io stesso sento 
nel mio cuore»; né giammai, aggiunge il nostro critico, 
fu detta da un uomo di fede cosa più vera e più sublime. 
E si capisce così che il Manzoni dovesse egli pure 
considerare la conversione dell’Innominato come un « mi- 
racolo ». 


Sta bene. Ma se pur cosi fosse, bisognerebbe am- 
mettere che il Manzoni avesse una doppia idea del « mi- 
racolo » : l’una, espressa, quella di San Tommaso « quando 
alcuna cosa accade fuori d’ogni ordine della natura crea- 
ta», l’altra, sottintesa, quella de’ giansenisti, l’opera- 
zione della Grazia sul cuore dell’uomo. Notevole è in 
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fatti che, delle persone le quali più o meno parteciparono 
alla conversione dell’Innominato; solo le più umili e ignare, 
il sarto, la moglie del sarto, Lucia, il curato guastamestieri 
e la folla, affermano espressamente il miracolo; in vece 
l’Innominato parla solo di misericordia e di bontà di Dio, 
il cardinal Federigo di «convito di grazia» e di «giocondo 
prodigio », « il prodigio della misericordia » , tutte locuzioni 
nelle quali par che il Manzoni s’ingegni di dare quanto 
più può alla «grazia», ma al tempo stesso evitando scru- 
polosamente di tirare in mezzo il «miracolo ». Miracolo, 
in vece, è anche per il Manzoni, ci credesse o non ci 
credesse, quello narrato da fra Galdino. «Sapete di quel 
miracolo delle noci ...»; « ma il miracolo fu tanto più 
grande, come sentirete». E li, trattandosi d’un albero 
secco che rimette e dà frutto, e poi del frutto che si con- 
verte in un mucchio di foglie, il miracolo, «fuor d’ogni 
ordine della natura creata», era evidente. 

Al contrario, la conversione di fra Cristoforo, meno 
rumorosa e vistosa, ma in sostanza non punto diversa da 
quella dell’Innominato, non parve ad alcuno un miracolo. 
Eppure Lodovico era uno scioperato, un violento, un uo- 
mo in balia delle peggiori passioni, circondato di bravacci 
e di ribaldi, in combutta con essi. Uccide un uomo, è 
toccato dalla grazia (il Manzoni non disse né anche que- 
sto; ma l’avrà forse pensato), si fa cappuccino. Anche 
codesto, secondo i precetti di Portoreale, sarebbe un 
miracolo: il narratore non ce n’avverte. Lucia è sempre 
in stato di grazia: un perenne miracolo. E tutti que’ 
personaggi del famoso romanzo, i quali si può prevedere 
che morranno «giustificati », Renzo, Agnese, Perpetua e 
financo, perché no ? don Abbondio; come saranno fatti se- | 
gno alla Grazia, senza la quale niuno può vincere il male, 
cosi sono anch'essi miracolo. 

Io credo, in somma, che con la teoria giansenista della 
grazia, il Pellizzari finisca a provar troppo, ch’è quanto 
dire a non provare a bastanza. A quel modo, oltre che 
tutta la storia de’ Promessi sposi sarebbe come sospesa 
in una zona soprannaturale, quel tal dissidio fra l'opinione 
del narratore e quella del sarto non verrebbe punto com- 
posto, e al miracolo «con le frange» della moltitudine il 
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Manzoni opporrebbe qualche altra cosa, sia pure un mira- 
» colo, ma più discreto, più razionale, più intimo. 

Ed è poi vero che per il Manzoni la conversione co- 
stituiva per se stessa un miracolo giacché l’uomo non ‘può 
salvarsi se non quando Dio, per eccezione, gli concede 
la grazia? La quale non è data a tutti; e né pure a 
quelli che la implorano, ma solo a’ predestinati da Dio 
nella sua misteriosa saggezza? Nel capitolo nono delle 
Osservazioni su la Morale cattolica il Manzoni intese ri- 
battere l’idea del Sismondi, che la penitenza, qual è pre- 
dicata dalla religione cattolica, diviene quasi un incita- 
mento alla corruzione; potendo l’uomo abbandonarsi a 
tutt'i vizi purché abbia risoluto in cor suo di tornare alle 
virtà almeno negli ultimi giorni della sua vita. Or il Man- 
zoni, se in tutto avesse aderito alle dottrine di Portoreale, 
proprio qui doveva aiutarsene. — No, non basta la. vo- 
lontà della conversione, né in punto di morte, né prima, 
per conseguire la misericordia: in qualunque momento 
della vita Dio può concedere o no la redenzione; la quale, 
per altro, non dipende da un atto di fede del peccatore, 
ma dal giudizio di Dio, che lo salva con un miracolo. — 
Che cosa in vece risponde il Manzoni ? Egli ammette, si, 
«l'applicazione della misericordia di Dio pei meriti del 
Mediatore », vale a dire di Gesù Cristo, ma risolutamente 
assevera che « Dio fa misericordia a chi si pente», che 
«è possibile sempre il convertirsi», che «in qualunque 
ora, con parole del Massillon, il peccatore si converta al 
Signore, il Signore si converte a lui». Né basta: c'è un 
punto, e non il meno eloquente, di codesta perorazione, in 
cui l’insigne autore, impugnando l’opinione delSismondi, 
doversi insegnare all’uomo ch’egli « non sarà giudicato nello 
stato in cui si troverà all’uscire di questa vita», prorompe 
in generose parole con cui si può anche contrastare alla 
rigidità quasi parziale ed iniqua del concetto di grazia 
secondo il Feydeau e la teologia giansenista. i 
«Ci s’insegni questa dottrina, esclama il Manzoni, e 
si dica quali ne saranno le conseguenze applicabili alla 
condotta morale. L’uomo non può convertirsi a Dio; dun- 
que al peccatore non rimane che la disperazione: stato 
incompatibile con ogni sentimento pio, umano, dignitoso; 
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stato orribile, in cui l'uomo, se potesse durarvi ed'esser 
tranquillo, non potrebbe farsi altra legge che procurarsi 
il più di piaceri, fin che può, a qualunque costo. L'uomo 
non può convertirsi a Dio; dunque non più pentimento, 
non più mutazione di vita, non più preghiera, né spe- 
ranza, né redenzione, né Vangelo; dunque il dire ad un 
peccatore di diventar buno per motivi soprannaturali, sa- 
rebbe fargli una propesizione assurda » . 

In somma il Manzoni tiene per fermo che il penti- 
mento, la redenzione, la conversione è concessa dalla mi- 
sericordia di Dio, ma a chinnque dimostri di volerla 
con fede pertinace e sincera. Ciò è chiarito dal trattatista 
fin dal principio di quel nono capitolo, in un luogo dove 
par proprio riepilogata la conversione dell’Innominato. 
« Può l’uomo, finché rive, di peccatore divenir giusto » 
(si badi!), «detestando i suoi peccati, riparandoli, chieden- 
done perdono a Dio, risoluendo di non più commetterne, è 
confidando per la remissione di essi nella misericordia di 
Dio e nei meriti di Gesù Cristo? Quando il peccatore 
sia così giustificato, è egli in stato di salvezza? La Chiesa 
dice di si», né, aggiunge il Manzoni, « può dire altrimenti » . 

Or bene; ma dov'è qui il miracolo, dov'è la Grazia, 
nel senso chiuso ed arcigno della dottrina di Portoreale ? 
Qui il processo della conversione è tutto naturale ed umano, 
salvo, s'intende, il giustogiudizio della Provvidenza che reg- 
ge tutte le cose. L’uomo, dotato da Dio del libero arbitrio, 
a un certo punto riconosce le proprie colpe, prende a de- 
testarle, risolve d’emendarsi, vince le ultime tentazioni, 
si volge a Dio con fervore e con lagrime, gli chiedé per- 
déno, promette di riparare il male commesso, risolve di 
non più commetterne e confida d’ottenere la misericordia 
che Dio, grande e buono, non vorrà negargli. La Grazia, 
in somma, qui giunge per ultimo; il processo della con- 
versione è determinato dalla volontà la quale, come prima 
liberamente si era vòlta al male, così ora liberamente si 
volge al bene; s’agita nel sentimento e nell’intelletto del- 
l’uomo; si compie in un atto di fede per cui l’uomo prova 
la gioia indicibile di sentirsi vicino a Dio. In tutto questo 
non so come si possa scoprire, occulto o palese, il mira- 
colo; sopra tutto quando s’escluda (e l’esclude, come s'è 
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visto, il Manzoni stesso) quell’interpretazione della Grazia 
per cui la conversione non può aver luogo senza l’im- 
provviso e straordinario intervento di Dio nelle operazioni 
degli uomini. 

Il Manzoni fu, si, giansenista, come il Pellizzari di- 
mostra con tanta copia di documenti e®d’argomentazio- 
ni; ma forse non tutto volle egli accettare dall’austera 
dottrina de’ suoi maestri spirituali; forse con quel suo 
libero e scrupoloso intelletto s’indugiò a indagare, ponde- 
rare, risolvere, e pose in disparte qualche punto men 
caritatevole di quella dottrina; certo, a parer mio, scrivendo 
le Osservazioni su la Morale cattolica, qualche anno a- 
vanti i Promessi sposi, sul miracolo, su la grazia e su la 
conversione egli esprimeva giudizi alquanto diversi da quel- 
li che si leggono nell’ Agostizo del Giansenio, nelle Me- 
morie del Feydeau, nella Storia del Giansenismo di Mel- 
chiorre Leydecker e nell’altre opere de’ solitari di Por- 
toreale. E la conversione dell’Innominato fu certo, secon- 
do il Manzoni, un effetto della sapienza e della miseri» 
cordia di Dio, ma solo per questo, che «una voce in- 
terna autorevole» annunziò al peccatore ch’egli potea 
riconquistar la virtù, solo che l’avesse voluto. «Questo 
fa la religione, avverte il Manzoni nel capitolo antece- 
dente del suo libro contro il Sismondi, in chi vuole ascol- 
tarla: essa parla a nome di un Dio che ha promesso di 
gettar dietro le spalle le iniquità del pentito, essa promette 
il perd6no, essa sconta il prezzo del peccato ». Ma que- 
sto non esce dall’ordine naturale delle cose create, e non 
è un miracolo se non quanto è miracolo ciascun sacra- 
mento, vale a dire tutta intera la religione. 


* 
* * 


Così io credo che tutto si concili senza sforzo e senza 
fatica. La conversione dell’Innominato è per il Manzoni, 
come per il cardinal Borromeo, una magnifica prova della 
divina Bontà, un «convito di grazia», un «giocondo 
prodigio » ; ma non propriamente un miracolo. Miracolo 
nel senso vero della parola, miracolo nel senso di fra Gal- 
dino, miracolo secondo la definizione di S. Tommaso, 
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potè parere soltanto « con le frange» che vi si attaccarono, 
Che un uomo da tanti anni famoso per le sue prepotenze, 
per i suoi delitti, per il terrore che spargeva da torno, 
a un certo punto della sua vita cominciasse a provarne 
rimorso, è nell’ordine naturale delle cose: può accadere 
ed è accaduto anche fuori della religione cristiana. Che 
il rimorso, «quel sentimento che la religione con le sue 
speranze fa divenir contrizione », conduca l’Innominato 
in casa del cardinal Federigo e lo rimetta in pace con 
Dio, è nell'ordine naturale della religione: mistero, sì, 
ma mistero solo in quanto è mistero la stessa fede reli- 
giosa. Se il Manzoni avesse voluto descrivere una con- 
versione miracolosa, egli avrebbe potuto modellare quella 
dell’Innominato su l’altra di San Paolo, dove non c'è 
rimorso, non c’è pentimento, c’è il «colpo di folgore », 
la voce stessa di Dio che si manifesta: Saulo, Saulo, per- 
ché mi perséguiti ? 

Il Manzoni era un credente fervido e schietto, ma un 
credente venuto su dopo la rivoluzione francese e tutto 
impregnato d’enciclopedia. Non. dico che negasse il mi- 
racolo; credo bene che non se ne lasciasse infiammare 
soverchiamente : non aveva l’anima mistica. E però, alla 
rappresentazione del miracolo, preferi la rappresentazione 
della conversione: una conversione accaduta, senza alcun 
dubbio, per misteriosa volontà di Dio, con l’aiuto della 
misericordia, ma accaduta per un processo interiore, na- 
turale, corrente, che movendo da un oscuro disagio co- 
minciato non si sa quando e che in somma è rimorso, passa 
al dispetto che il peccatore prova di sé, all’uggia delle 
scelleratezze, alla paura dell’ignoto, al ribrezzo, alla bat- 
taglia fra l’uomo vecchio e l’uomo nuovo, alla disperazione, 
e si conchiude nella contrizione e nel ritorno alla fede. 
Il Pellizzari analizza codesto processo in pagine veramente 
squisite d’acume, di delicatezza è di fantasia critica. E 
pur nella tesi fondamentale chi, come me, dissente da 
ini, non può farlo senza perplessità: cosi seria e serrata 
apparisce tutta la trattazione del giovine critico, che séguita 
a dar da pensare anche quando si crede d'aver trovato 
argomenti per non accoglierla intera. 


FILIPPO CRISPOLTI 


Il Giansenismo ed Alessandro Manzoni 


(Ennio Fabbri ed Achille Pellizzari) 


Uno dei fatti singolarissimi della storia religiosa e let- 
teraria d’Italia è il seguente: il più grande ortodosso e 
preciso apologista della religione cattolica che l’arte delle 
lettere italiane abbia prodotto dopo Dante, ossia Alessan- 
dro Manzoni, fu dal razionalismo convertito alla fede per 
opera d’uomini più o meno intinti d’eterodossia gianseni- 
stica. Aveva già sparso qualche luce su ciò molti anni 
addietro Angelo de Gubernatis. Seguirono il Gazier nel 
suo Manzoni à Port Royal, il Gallavresi nelle sue Zonzi 
poco note della biografia di A. M.; segui finalmente il 
primo volume dell’ Epistolario manzoniano pubblicato dal- 
l’Hoepli. 

Ma uno studio che riassumesse queste ed altre notizie: 
facesse un quadro di tutto il lavoro di giansenisti francesi 
e lombardi intorno al Manzoni e alla sua famiglia; co- 
minciasse a segnare i termini della influenza avuta da 
costoro sul pensiero e sulle opere di lui; intendesse 
a spiegare come nei punti fondamentali della dottrina il 
Manzoni riusci a farsi immune dai loro errori; questo stu- 
dio importantissimo era atteso, e in questi giorni il cano- 
nico Ennio Fabbri di Faenza, pei tipi della benemerita 
libreria salesiana del luogo, assolve molto lodevolmente 
questo compito con un breve, ma denso libro intitolato 
I Giansenisti nella conversione della Famiglia Manzoni. 

Campeggia in esso, come era naturale, la figura del- 
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l’abate genovese Eustachio Dègola, che dopo aver a Parigi 
convertito dal calvinismo al suo cattolicismo la famiglia 
Geymiiller, intraprese coi noti felicissimi risultati la con- 
versione della calvinista Enrichetta, moglie d’Alessandro, 
e la riedificazione cattolica di donna Giulia Manzoni Bec- 
caria, sviata dai rilassatissimi costumi del tempo, € di Ales- 
sandro stesso, travolto prima dal giacobinismo cisalpino, 
poi dal volterianismo tra sardonico e sentimentale trovato 
in Francia. 

Che questo sacerdote, d’ingegno forte e coltissimo, di 
vita austera e fervorosa, dai giansenisti francesi e special- 
mente dal celebre Grégoire, il vescovo nominato secondo 
i modi della scismatica «Costituzione civile del clero », 
fosse tenuto in una stima particolare in confronto degli 
altri sacerdoti giansenisti d’ Italia, era noto. Così si sapeva 
da notizie sparse che egli da giovane aveva assistito al 
sinodo parimenti scismatico di Pistoia; aveva poi pubbli- 
camente prolessato la dottrina giansenistica contro la de- 
vozione al Cuor di Gesù, contro l’efficacia dell’attrizione, 
contro la rilassatezza da lui attribuita ad alcuni insegnamenti 
morali ammessi dalla Chiesa, contro la libera azione del- 
l’autorità pontificia innanzi allo Stato, e specialmente con- 
tro la bolla Unigeritus e quella Auctorem fidei, da lui 
dichiarata antievangelica. 

Ma il Fabbri, oltre al collegare questi dati, mette Op- 
portunamente in luce tutti i rapporti che il giansenismo 
ebbe allora con le dottrine rivoluzionarie, gallicane, febro- 
niane, intese ad allontanare sempre più l’autorità di Roma 
dalla vita pubblica, come esso l’allontanava dalla vita 
religiosa. In modo che l'andata del Dègola a Parigi per 
la prima volta nel 1801, a quel Concilio nazionale che do- 
veva, sotto la guida del Grégoire, opporsi al Concordato, 
manifesta ulteriormente la partecipazione del giansenismo 
a tutti i grandi avvenimenti del tempo, e mostra in esso 
una potentissima solidarietà di persone e d’ intenti. 

Dal libro del Fabbri si tocca poi con mano come la fami- 
glia Manzoni venisse così a trovarsi d’un tratto collegata € 
quasi coinvolta in un ordine di fatti e d’ idee, d'onde pa- 
reva impossibile che Alessandro potesse in molta parte 


profittarne e in molt’altra sfuggirne. 
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Certo, se non è ancora documentato che il Dègola con- 
ducesse il Manzoni a venerare le reliquie dell'Abbazia di 
Port-Royal, capitale morale del giansenismo, nel primo 
centenario della sua distruzione avvenuta nel 1710 per 
opera della monarchia (ma non di Richelieu, già morto 
da tempo, come il Fabbri, sempre così diligente, per un 
evidente /asus calami, scrive): se questo non si può ancora 
documentare: se non è quindi cosa sicura che il gran 
neofito lombardo fosse accompagnato a venerare sensibil- 
mente come sepolcri di Santi, quelli di solitari, fra i quali 
parecchi erano stati condannati per scritti dalla Chiesa, e 
ad ogni modo, secondo il detto famoso, aveano vissuto 
«purs comme des anges, superbes comme des demons», è 
certo che il Dègola nelle sue istruzioni catechistiche alla 
famiglia Manzoni li dette per Santi; che circondò tutto di 
giansenisti l’altare ove Alessandro ratificò cattolicamente a 
Parigi le nozze celebrate due anni prima col rito calvinista 
a Milano; che nel regolamento di vita dato ad Enrichetta 
le consigliò di fondare in gran parte la propria educazione 
e vita religiosa sopra libri che la Chiesa aveva dovuto 
colpire. 

Quando i Manzoni lasciarono Parigi, e l’abiura di En- 
richetta e la conversione di Donna Giulia ed Alessandro 
non si era ancora pienamente manifestata con atti visibili, 
il Dègola stesso li mise in relazione col cenacolo gianse- 
nista lombardo, e principalmente con il canonico Tosi, 
morto poi vescovo di Pavia, uomo anch’egli di grande 
rigidità e fervore, che portò a fine l’opera incominciata dal 
Dègola. Questi ebbe il merito d’attenuare col suo buon 
senso italiano, ottenendone l’assenso del Dègola stesso, i 
rigori che questi sull'esempio del duro fanatismo francese 
aveva nei detti regolamenti imposto ai convertendi, faci- 
litando cosi ad essi il modo di far entrare ed allargare 
nella preparazione giansenistica l’influsso di dottrine più 
equilibrate e più rette. 

Anche pel Tosi come pel Dègola il Fabbri ha il me- 
rito di riporlo nella cerchia sua, di mostrare il concatena- 
mento delle sue tendenze con la società e con gli avveni- 
menti circostanti ; di far comprendere come, anche dopo 
]e attenuazioni di lui, i vincoli in cui era stata presa la 
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famiglia Manzoni, pur debitrice ai due sacerdoti gianseni- 
stici di una calda, elevata, efficace pietà religiosa, fossero 
serrati e pericolosi. 

E qui viene la più ifhportante delle domande: « Come 
e in che misura il Manzoni usci da questo recinto, € fu 
interamente ed esemplarmente cattolico ? ».. 

La liberazione del Manzoni nei punti essenziali dagli 
errori o dalle sfumature erronee dei suoi apostoli, si deve 
a quella stessa indipendenza e potenza di logica, che lo 
aveva aiutato a disfare col ragionamento, per ritornare alla 
fede, le superficialità razionalistiche, da cui era stato un 
tempo traviato. Scrive il Fabbri: 

«Il Manzoni, che ebbe nel più alto grado l’abito di 
ponderare e del riflettere, ci teneva molto a conservare la 
indipendenza del suo pensiero da influenze esteriori, © 
non accettava sentenze o dottrine che prima non avesse 
egli stesso vagliate con meditato giudizio... Sebbene avesse 
profonda venerazione per la virtà e lo zelo del Dègola, 
del Gregoire e del Tosi... si emancipò subito dal loro 
indirizzo partigiano, facendo nello stesso tempo studi pro- 
fondi sulle opere di grandi scrittori ortodossi, come il Ber- 
gier, il Guenée, il Massillon e il Bourdaloue. Il Cantù, 
dopo aver affermato l’estesissima conoscenza che il Man- 
zoni possedeva dei controversisti, dei predicatori, dei mo- 
ralisti, massime francesi, oltre la Bibbia, € la esattezza 
grande delle sue espressioni dogmatiche e morali, aggiunge: 
« Un eminentissimo, appuntandomi di alcuni errori in lavori 
miei, mi scriveva che l’unico laico, in cui non si potesse 
notare alcun fallo teologico, era Manzoni ».. 

Ciò quanto alla parte dogmatica. E a solenne conferma . 
il Fabbri riporta dal Guidetti due lettere che meritereb- | 
bero essere notissime e lo sono poco; quella cioè del Pa- 
dre Cesari al Manzoni stesso, scritta nel 1828, un anno 
dopo la pubblicazione dei Promessi Sposi, e la risposta 
di quest’ultimo a lui. 

Il Cesari, pur con forme caritatevoli, accusava il Man- 
zoni di adesione ampia e strettissima alle condannate opi- 
nioni del celebre giansenista Quesnel. Il Manzoni rispose 
molto a lungo dichiarando di non aver mai letto il famoso 
libro di Quesnel (che pure, nota il Fabbri, era stato rac- 
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comandato dal Dègola nel suo regolamento ad Enrichetta); 
di meravigliarsi che si potesse dubitare che «io riconosca 
nel Sommo Pontefice la qualità di vero Capo della Chiesa, 
la istituzione divina, l’autorità e la potestà in tutte le 
Chiese particolari, tutto ciò insomma che la Chiesa da 
Pietro fino ad ora, e da ora fino alla consumazione dei se- 
coli, riconosce nei successori di Pietro». Sopra tutto il 
Manzoni in quella lettera faceva e illustrava questa ma- 
gnifica professione di fede : 

« Con la Chiesa dunque sono e voglio essere, in questo, 
come in ogni altro oggetto di fede: con la Chiesa voglio 
sentire, esplicitamente, dove conosco le sue decisioni; im- 
plicitamente dove non le conosco: sono e voglio essere 
con la Chiesa, fin dove lo so, fin dove veggo, e oltre». 

Quanto alla morale il Fabbri nota giustamente che la 
influenza fu assai maggiore: 

«Il concetto che il Manzoni aveva sempre avuto del 
fine educativo dell’arte, da lui posto a base di ogni teoria 
letteraria, concordava appunto col canone della scuola 
giansenista, che poneva come assoluto fondamento di ogni 
manifestazione dello spirito l’utilità morale. Ora appare 
manifesto che la scuola di Porto Reale eccitò nel poeta 
un sentimento così acuto del valore etico dell’arte, che ne 
rimase alquanto scosso e turbato il sereno equilibrio della 
sua coscienza » } tanto «il concetto della moralità dell’arte 
divenne per lui un assillo tormentoso ». 

La massima efficacia del giansenismo, secondo il Fab- 
bri, in ciò concorde con le più sommarie conclusioni del 
Busnelli della Civiltà Cattolica, si ebbe nelle opinioni del 
Manzoni sulla politica, sulle relazioni fra la Chiesa e lo 
Stato; specialmente nel modo con cui egli giudicò le con- 
dizioni della Chiesa in Francia durante la Restaurazione. 
Forse tuttavia su questo punto lo studio del Fabbri s’ar- 
resta troppo presto. 

Bisognerebbe seguire lo svolgimento della politica man- 
zoniana nel rivolgimento italiano, dove certe antiche ten- 
denze avrebbero una conferma, e nelle idee sulla Rivolu- 
zione francese, nelle quali invece il suo aborrimento all’89 
prende invece di fronte tutte le simpatie dei giansenisti. 
Ad ogni modo, dopo essersi notato in quanta parte il 
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Manzoni si liberasse dai suoi maestri, conviene qui illu- 
strare un pensiero che il Fabbri include nella generale tem- 
peranza da lui riconosciuta nel Dègola, e più nel Tosi, 
in confronto coi giansenisti francesi. Si direbbe, a parer 
mio, che i due, intesi a combattere, specialmente in Enri- 
chetta, il calvinismo, ossia quella delle eresie riformiste 
che più s’avvicinava al giansenismo, per la durissima dot- 
trina della grazia e della predestinazione, fossero tratti ad 
inculcare in lei, e negli altri convertendi, più quei carat- 
teri della loro chiesuola che li accostava alla intatta Chiesa 
romana, che quelli i quali, per quanto specificamente 
giansenistici, potessero simpatizzare coi principî di Calvino. 
Certo — e il libro del Fabbri lo mostra chiaro — che 
quando i due videro il Manzoni emanciparsi in tanta parte 
da loro e aderire alla Chiesa interamente, non solo non 
se ne adontarono, ma non considerarono mai meno pre- 
ziosa per questo la conversione, che per divina provvidenza 
aveano compiuta del giovane poeta. 

E ciò piace di poter notare, pensando quante nobili 
doti di zelo avesse, pur tra i suoi errori, il Dègola, e quanto 
ricordo delle sue virtù sacerdotali ed episcopali abbia, 
nonostante certe tendenze, lasciato il Tosi a Milano e 
a Pavia. 

Frattanto, mentre il Fabbri per primo apre € percorre 
distinte le vie della religione, della morale, della politica, 
nello studio della influenza giansenistica sul Manzoni, sti- 
mola implicitamente gli studi degli altri punti in cui questa 
influenza può essersi esercitata. Quando una opinione com- 
plessa corrente e diffusa informa di sé la educazione di 
uno spirito, per quanto questo si liberi da ciò che con- 
trasta ad altri principi riconosciuti migliori, qualche cosa 
ne resta sempre nell’abito della vita, sia pure in minuzie 
indifferenti. 

Narra in una sua predica S. Bernardino da Siena che 
le fazioni toscane del suo tempo non si riconoscevano sol- 
tanto dai dissensi nelle grandi questioni politiche, ma dal 
modo come i loro appartenenti maneggiavano @ tavola il 
coltello e sbucciavano le pere. É probabile che se essi 
mutavano di convinzioni fondamentali, l’abitudine che 
più difficilmente avranno perduta sarà stata appunto quella 
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per cui si erano distinti pranzando. Cosi il Manzoni. Ab- 
bandonato del giansenismo ciò che avversava la fede intera, 
come poté conservarne nella morale e nella politica ciò 
che era, o gli pareva concorde pienamente a questa, così 
in certi innocui modi di dire è facile che facesse ricordare 
la fonte porto-realista da cui l’ impulso a tornar cattolico 
gli era venuto. Per esempio, non avrebbe lecitamente una 
tal origine quella sua abitudine, di grande effetto artistico, 
per cui molte volte invece di nominar Dio direttamente 
vi giunge per accenni? 


A Lui che nell’erba del campo 
la spiga vitale nascose... 


«Chi dava a voi tanta gioia è per tutto»; e simili? 


* 
* * 


Achille Pellizzari, professore della Università di Messi- 
na, nei suoi due volumi di Studi marzoriani editi in questi 
giorni dal Perrella di Napoli, pubblica la promessa di esa- 
minare a fondo in scritti ulteriori la questione della quale, 
certamente a sua insaputa, il bel volume del Fabbri si è 
occupato (1). Egli dice: 

«Quando avrò l’agio di scrivere quei nuovi studi man- 
zoniani che vo da qualche tempo rimuginando, mi sarà 
facile dimostrare quali e quanto frequenti e significativi 
sieno i riflessi letterari del giansenismo — sia pur tempe- 
rato e ridotto via via piuttosto a tendenza che a credenze 
organicamente concrete — in tutte le opere del Manzoni». 

Frattanto egli nell’ultima parte del suo secondo volume, 
riassumendo i rapporti fra Je persone dei giansenisti e il 
Manzoni, con maggior cura di certi particolari e minor 
comprensività dell'insieme, che non abbia adoperato il 


(1) [Il Crispolti cade qui in un equivoco che mi preme di chia- 
rire stibito. Io preannunziavo — come risulta chiaramente dalle mie 
parole — alcuni studi sui riflessi Zefterari (e non morali o politici) 
del giansenismo nelle opere del Manzoni. Né di codesti riflessi letterari, 
od artistici, il Fabbri ha mostrato in alcun modo di occuparsi o di 
volersi occupare. — A. P.]. 
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Fabbri, di un saggio del modo con cui intende l'efficacia 
del loro pensiero sul gran convertito. Ed ecco come. 

Eran parte dei suoi «studi » dedicati alla conversione 
dell’Innominato e specialmente a ciò che il Manzoni in- 
tendesse dire in quel suo passo tanto dibattuto in cui dopo 
aver narrato che il sarto riferendosi a Lucia liberata aveva 
detto: «È però una gran cosa d’aver ricevuto un mira- 
colo», soggiungeva per conto suo: « Né si creda che fosse 
lui il solo a qualificar così quell’avvenimento, perché 
aveva letto il Leggendario: per tutto il paese e per tutt'i 
contorni non se ne parlò con altri termini, fin che ce ne 
rimase la memoria. £ a dir la verità, con le frange che 
vi si attaccarono, non gli poteva convenire altro nome >. 

Il Pellizzari si domanda se con quelle parole il Man- 
zoni intese di negare che la conversione dell’ Innominato 
e la liberazione di Lucia fossero un miracolo, oppure sé, 
nonostante le « frange » popolari che esagerarono la parte 
visibilmente prodigiosa dei fatti, egli ritenesse che il mira- 
colo ci fosse stato. 

L’esame del Pellizzari è fatto per circa 650 pagine : 
il che parrebbe cosa enorme e intollerabile. Ma la dili- 
genza con cui esamina e scruta il testo, con cui richiama 
la dottrina dei miracoli e argomenta in favore 0 contro 
critici famosi, si congiunge a tanta piacevolezza, acume ed 
originalità, che la lettura ne riesce piena di ansioso interesse. 
Si sente meglio che mai come un autore quale il Manzoni, 
che ha deposto e quasi nascosto dentro brevi formole 
tanto tesoro di meditazione, merita di essere scrutato ap- 
punto così, se si vuole rendersi consapevoli di una attività 
mentale, che dopo la Divina Commedia non è stata mai 
esercitata con tanta ricchezza, coerenza e profondità come 
nei Promessi sposi. 

Il Pellizzari sostiene che il Manzoni riteneva miracolo 
ciò che aveva narrato intorno all’ Innominato e @ Lucia. 
Sul valore dei numerosi argomenti addotti in prova non 
entrerò, perché ciò mi dilungherebbe dal tema del gian- 
senismo, che unisce lo scritto del Fabbri ed il suo. Sol- 
tanto, quanto alla questione in genere mi permetto di espri- 
mere una mia opinione, che cioè il Manzoni non volesse 
decidere se il complesso di quei fatti si avesse 0 no da 
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chiamar miracolo. Gli sembrò probabilmente, primo, che 
per la parte inventata da lui potesse sapere di profanazione 
il definirla con una parola cosi sacra, il chiamare autore 
Iddio, sia pure fantasticamente, d’eventi dovuti alla fan- 
tasia propria; secondo, che in quanto v'era di storico nella 
conversione di Bernardino Visconti, ossia di colui che egli 
chiamò l’ Innominato, fosse temerità il definire di proprio 
arbitrio come miracolo ciò che non portava il suggello di 
un tal riconoscimento da parte dell’autorità ecclesiastica. 
Quindi si mise al sicuro. Qualunque cosa volesse lasciar 
pensare della prodigiosità dei fatti da lui dati per veri, 
essi diventavano indubbiamente miracolo per le frange che 
il popolo vi attaccò. Con la qual riflessione egli, senza 
compromettersi, asseriva che frange vi furono, ossia pren- 
deva una nuova occasione d’ insistere nel suo assunto pe- 
renne, secondo il quale la logica e la verità subiscono 
deviazioni passando attraverso a molte teste, e si conferma 
la fallacia di uno di quegli assiomi della così detta sa- 
pienza popolare, dei quali fu acerrimo distruttore: vox 
populi, vox Dei. 

Invece, per restare nel tema del giansenismo, che, pur 
prendendo da un lato troppo speciale i vasti studi del 
Pellizzari, è quello di cui oggi m’occupo, rilevo un argo- 
mento, del tutto nuovo, col quale egli ritiene che la in- 
fluenza giansenistica imponesse al Manzoni di chiamar mi- 
racolo la conversione dell’ Innominato. Egli riassume con 
parole di Sainte Beuve l’opinione dei giansenisti intorno 
alla Grazia e alle conversioni: 

«I giansenisti negano risolutamente che Dio soglia con- 
cedere a tutti gli uomini gli aiuti e le grazie spirituali 
necessari a osservare le leggi morali e divenir migliori: in 
una parola, a tentare e percorrere vittoriosamente le vie 
della Salvazione. Quella Grazia sovrana, infallibile, che 
sola vale a redimere l’uomo dall’infinita miseria in cui 
l’ha precipitato la caduta originale, quella Grazia che si 
identifica con la stessa Divinità, Dio la concede a chi Egli 
vuole, nella profondità paurosa dei suoi misteri; Egli non 
la deve ad alcuno, poiché tutti son caduti, e non fa se 
non cosa giusta abbandonando gli uomini nell'abisso in 
cui precipitarono: la dannazione non è altro se non stretta 
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giustizia, e permanenza di un fatto accaduto per volontà 
dell’uomo: lA dove la predestinazione, l'elezione, è al con- 
trario il decreto eterno ed impenetrabile col quale Dio 
ha risoluto di accettare e di salvare chi gli piace e di 
concedere al graziato il soccorso necessario a perseverare 
e a vincere». 

In una parola, pei giansenisti — sia pure che alcuni 
di essi, come gli istitutori del Manzoni, temperassero in 
sé ed in lui il rigore delle suesposte dottrine — ogni con- 
versione è un miracolo. E il Pellizzari, che a differenza 
del Fabbri mostra simpatie pei giansenisti, conclude : 

«_, egli possibile che il Manzoni, proprio il Manzoni, 
nell’epoca in cui così freschi ed intensi erano i ricordi e 
gli effetti degl’ insegnamenti d’Eustachio Dègola e di Luigi 
Tosi, e in un libro cosi pregno di contenuto morale 
e religioso come sono i Promessi sposi, dimenticasse le 
teorie fondamentali della sua fede? ». 

Ora, a me sembra che quest’argomento del Pellizzari, 
non regga: poiché il Manzoni o non condivise mai la dot- 
trina giansenistica intorno alla predestinazione e alla grazia, 
o almeno negli anni in cui scrisse il romanzo se n’era già 
liberato. Come poteva ritenere che solo alcuni uomini 
siano predestinati alla salvazione colui che nella Penzeco- 
ste scrisse del Redentore: 


A tutti i figli d'Eva 
nel suo dolor pensò ? 


E quanto alla Grazia, come poteva pensare gianseni- 
sticamente che il cuore umano sia del tutto impotente a 
levarsi verso di essa e ad ottenerla, colui che fin dal 1817, 
nel primo abbozzo, abbandonato poi, della stessa /er/é- 
coste, aveva espressamente detto che la Grazia è per così 
dire a disposizione di ogni cuore che la invochi ? 


Ma questa, eterna in Dio, 
pietosa aura ineffabile, 
di cui giammai desio 
indarno il cuor non ha. 
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questa d’Adamo al misero 
germe il cammino addita 
e nel cammin di vita 
correr volente il fa. 


Quindi abbiamo la prova provata che il Manzoni su quei 
due punti essenziali del giansenismo pensava fin da giovane 
in modo assolutamente ortodosso e non giansenistico. Né 
possiamo ammettere che ogni conversione, quantunque opera 
innegabile della grazia, gli dovesse apparire in senso stretto 
un miracolo, per ciò, che in nessuna guisa l’anima del con- 
vertendo avesse potuto efficacemente disporsi ad essa, e 
perché questa grazia fosse un privilegio accordatogli ad 
esclusione di altri. 
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G. A. BORGESE 


L’Innominato 


Non si dice nulla di peculiare ai Promessi sposi 
affermando ch’essi sono un libro ambiguo e difficile a inten- 
dere in, tutto il complicato gioco di proporzioni che lo 
regge. E un’affermazione che vale per ogni capolavoro. Ma 
può suonare, a primo aspetto, paradossale per un libro 
così liscio e limpido in apparenza, simile a un laghetto di 
giardino ove ogni pigmeo tocca fondo. È vero che chi giu- 
dica così se ne sta a contemplarlo dalla sponda: illuso dalla 
brevità e dalla calma della superficie, ne deduce certe sue 
umili e approssimative misurazioni per il fondo. In realtà, 
il mondo poetico del Manzoni è circoscritto e strettamente 
limitato quanto all’estensione, ma smisurato nella profon- 
dità. 

I contemporanei se ne accorsero, se pur vagamente; 
e di questa loro giusta intuizione, il cui valore era diminuito 
dall’ imprecisione della prova, diedero segno in alcune 
enfatiche espressioni ammirative, con le quali l’opera veni- 
va definita un’Iliade del cristianesimo e il poeta veniva 
sollevato al paro di Dante. Ma già, da quando è risalito 
in Italia il culto di Dante, non v'è poeta di qualche im- 
portanza che non sia stato santificato nell’empireo dantesco, 
o dantificato che dir si voglia; e lo stesso Manzoni, che 
pure di retorica non abusava, aveva innalzato accanto a 
Dante e a Virgilio il Monti. Quel primo fervore encomia- 
stico non ebbe forza di persuasione per tutti; vennero poi 
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i tempi del neoclassicismo, del neopaganesimo, della let- 
teratura patriottica militante, e il Manzoni subi le inevitabili 
diminuzioni che, a lui romantico, cristiano e oppositore 
dei tiranni, ma con veste di cappuccino anzi che di san- 
culotto, spettavano. Erano anche i tempi del realismo, della 
novella paesana, di Zola. Ed anche chi continuò ad esal- 
tare i Promessi sposi, li esaltò per quanto comportava 
quell’atmosfera un po’ pesa e grassa, celebrandone sopra 
tutto le qualità di chiarezza rappresentativa, di finezza 
ironica, di ideale misurato e bonario. Fu una lunga serie 
di anni — possiamo ben dire, fino a ieri — nei quali si 
continuava a dire Dante e Manzoni; ma al fondo di questo 
freddo e convenzionale parallelo era un'intelligenza arti- 
stica atta ad intendere meglio ciò che v'è di goldoniano 
che ciò che v'è di dantesco nel Manzoni. Per gli entusiasti 
non meno che pei detrattori i Promessi sposi erano una 
novella; una grande novella per gli uni, una lunga, una 
grossa novella per gli altri. E in questa riduzione dell’epo- 
pea alla novella culmina il giudizio del buon Adolfo Bor- 
gognoni, che ripeteva pedestremente l’opinione del Car- 
ducci, senza nemmeno quelle scusanti che all'errore del 
Carducci deve concedere chi pensi all’energia della fede 
politica ed etica che infiammava la sua poesia e la sua critica, 
e che era in tutto inconciliabile con quella del Manzoni. 

Ora è per molti segni evidente che la mentalità italiana 
s'è andata in questi ultimi anni faticosamente rinnovando. 
E questa rinnovata mentalità darà piena la prova del suo 
valore quando, superate le ultime timidezze, oserà mettersi 
direttamente in contatto coi nostri antichi capolavori e 
restaurarne, secondo le esigenze di un gusto ormai più nobile 
ed alto, l’interpretazione. Ma questo ch’io dico è gia av- 
venuto, in gran parte, pei Promessi sposi. Tra i fatti lette- 
rari più curiosi e significativi di questi ultimi mesi v'è 
l’apparizione di almeno quattro importanti scritti manzo- 
niani, pensati con assoluta indipendenza l’uno dall’altro, 
composti con metodi interamente diversi, eppure ispirati 
da sensibilità affini e tendenti a scopi analoghi. Parrebbe 
da principio che non vi potesse essere nulla di simile fra 
l’accurata ricerca biografica di Pietro Paolo Trompeo, che 
studia nella Nuova Cultura del luglio 1913 la conversione 
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di Alessandro Manzoni, e l’ irto scompigliato libro di Giu- 
seppe Toffanin, i Romanticismo latino e i Promessi sposi 
(Forlî, presso Luigi Bordandini), leggendo il quale sarebbe 
troppo comodo sgomentarsi davanti all’apparente disordine 
e alla poca grazia espositiva, senza sentire quanto e quale 
vigoroso mosto di verità fermenti in questa mente giovanile; 
ovvero fra l’agile saggio estetico di Attilio Momigliano su 
l’/nnominato (Genova, A. F. Formiggini) e gli ampi, ben 
connessi, esattamente documentati .Sfudi manzoniani di 
Achille Pellizzari (Napoli, Perrella). Ma tutti, con mag- 
giore o minore evidenza di persuasione, tendono a rico- 
struire i Promessi sposi su una base più alta e a formulare 
una interpretazione superiore dell’opera manzoniana. 


* 
* * 


Intanto, tre dei quattro critici che ho ricordati drizzano 
il più fine acume della loro attenzione verso la parte più 
misteriosa del grande libro, verso la conversione dell’ In- 
nominato. Escludo il Toffanin, il quale con giusta conce- 
zione dell’ insieme raccoglie le sue idee sui Promessi sposi 
intorno al personaggio di fra Cristoforo, ch’egli fa in certo 
qual modo assorgere al grado di protagonista. Quanto 
all’ Innominato, dice: « La conversione dell’ Innominato è 
un miracolo? Io credo di si, ma chi lo sa ? Ma quale ro- 
manziere sperimentale può dimostrare una tal cosa? Mi 
par di vedere il Manzoni sorridere entro la rocca del suo 
idealismo, come l’ Innominato dei bei tempi entro il castel- 
lo difeso dai bravi. C'è o non c'è qualche cosa nell’esi- 
stenza degli uomini che sfugge alla nostra comprensione? ». 
E forse in questi esitanti interrogativi non v’è leggerezza 
ma cautela, forse si possono anche addurre per la conver- 
sione dell’ Innominato quelle parole dello stesso Manzoni, 
così care al Toffanin: « Nel dolore di un'anima immortale 
c’è sempre qualche cosa di ineffabile. » 

Ma è giusto che la critica non si rassegni all’ineffabile, 
se non dopo aver tentato invano le altre vie. Il Toffanin 
«crede» che la conversione dell’ Innominato sia un mira- 
colo; il Trompeo colloca i capisaldi della dimostrazione, 
che il Pellizzari, per conto suo, conduce a termine con 
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metodg rigoroso e minuzioso. Lascio per ora da parte il 
Momigliano, il quale discute piuttosto il senso artistico che 
le base dogmatica del famoso episodio. E non posso svol- 
gere le riflessioni e le dubitose obiezioni cui può dar luogo 
anche la stretta logica del Pellizzari. La sua tesi non sod- 
disfece, per esempio, interamente il Cesareo; e certo, oltre 
il resto, da sempre a pensare quel periodetto del capitolo 
XXIV, nel quale il Manzoni, parlando del buon sarto che 
qualifica per miracolo la liberazione di Lucia, aggiunge: 
« Né si creda che fosse lui il solo a qualificare cosi quel- 
l'avvenimento, perché aveva letto il Leggendario : per tutto 
il paese e per tutt’i contorni non se ne parlò con altri 
termini, fin che ce ne rimase la memoria, E, a dirla verità, 
con le frange che vi s’attaccarono, non gli poteva conve- 
nire altro nome ». Qui pare che il Manzoni voglia ridurre 
a fatto di più corrente umanità e spiegabile col sussi- 
dio della ragione il fatto che le pie anime ingenue vo- 
gliono intendere come miracolo; e i sottili ragionamenti 
che ho letti a proposito di queste parole sono valsi bensi 
a suscitare in me ammirazione per la squisitezza del cri- 
tico, ma non a farmi infirmare del tutto il valore che può 
avere la prima impressione del lettore, 

Ma occorre distinguere. L'impresa di dimostrare che 
la conversione dell’Innominato fosse, secondo le inten- 
zioni del poeta, un miracolo, è delicata, forse disperata. 
Non è improbabile che nel Manzoni la prima e fonda- 
mentale ispirazione, secondo la quale la conversione era 
proprio miracolosa, fosse in lotta con quella sua tenace 
e ostinata volontà di chiarire, di ragionare, di spiegare, 
e che da questo dissidio sia nato un racconto, che è 
un compromesso o meglio una compenetrazione del mo-. 
do di vedere soprannaturale e di un altro modo più ac- 
cessibile al pensare comune. Ed io credo che pagina per 
pagina si possa seguire il sinuoso procedere di questi due 
metodi: spesso l’artista dà un balzo verso una regione 
superiore, ove i vincoli di causa e d’effetto sono spezzati 
e solo il diretto intervento di Dio giustifica la trionfale 
rapidità con cui s'è fatta la luce nell’anima del reprobo; 
ma poi il suo scrupolo di uomo ragionevole e di narra- 
tore realista lo trattiene, lo imbriglia, lo costringe a pru- 
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denti andirivieni nel campo chiuso della psicologia che si 
dimostra a fil di logica. È come s’egli avesse voluto sod- 
disfare egualmente i pochi lettori avvezzi all’aria rarefatta 
del sublime e i molti che vivono a livelli più agevoli e 
dal banchetto dell’arte vogliono levarsi sazi di verità fa- 
cilmente digeste. E per questo non temo di asserire che chi 
afferma senza opportuni temperamenti che miracolosa in 
tutto dovesse risultare secondo ii Manzoni la conversione 
dell’Imnominato, finisce col trovarsi in difficoltà quando 
deve render conto di questo o di quel particolare; men- 
tre poi chi nega senz'altro quella miracolosità, se ne re- 
sta ai particolari e rinuncia a penetrar la sostanza, 

Giacché questa è la distinzione che volevo fare: altro 
è dire che la conversione dell’Innominato fu secondo il 
volere del Manzoni miracolosa, ed altro è dire che la con- 
versione è miracolosa, anche se la cauta, minuziosa tor- 
mentata coscienza critica del Manzoni, non osò affermarlo 
con piena audacia, sacrificando ogni riguardo umano e re- 
spingendo tutti gli ammonimenti del buon senso. Questa 
seconda a me pare la verità. In fondo al Manzoni ra- 
gionevole e realista è un Manzoni sublime e tragico: e 
nell’ episodio dell’Innominato questa profonda sostanza 
dell’anima sua ha finito per scuotere la tirannide della 
prudenza, per rompere gl’impacci della misura, per ve- 
nire — malgrado un ultimo tremito d’indefinibile pudore — 
in piena luce. 

Forse questa interpretazione dovrà prevalere. Ma non 
sarebbe nemmeno possibile tentarla se questi giovani cri- 
tici non fossero riusciti a mettere in valore quello che 
chiamavo il Manzoni sublime e tragico. Il libro del Tof- 
fanin, per chi sappia intenderlo, innalza di parecchi gradi 
il tono spirituale con cui occorre leggere i Promessi sposi; 
il Trompeo e il Pellizzari — quest’ultimo con un’abbon- 
dante e commossa narrazione — hanno fatto giustizia dei 
miseri espedienti con cui finora si tentava di oscurare l’im- 
portanza della conversione di Alessandro Manzoni alla 
fede e di ridurre il suo cristianesimo a un razionalismo 
larvato. Il senso profondo della crisi che lo travagliò a 
Parigi, e donde nacque il poeta degl’/rri sacri e dei Pro- 
messi sposi, è ormai irrefutabilmente chiarito. Questa è la 
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grande conquista della nuova critica manzoniana. Poiché 
solo ora si intende che cosa voglia dire chi nomina Dan- 
te a proposito di Manzoni : che nessuno nella nostra let- 
teratura, finè al Manzoni, seppe respirare alle altezze spi- 
rituali di Dante e di Michelangelo. 


* 
* * 


Si può aggiungere che Dante e Michelangelo si move- 
vano sicuri e padroni in quelle sfere supreme; Manzoni 
toccò solo per brev’ora la cima, e quasi cercando ove 
aggrapparsi per timore del capogiro. Dell’Innominato dice 
il Momigliano: «Quest’episodio è il capolavoro del Man- 
zoni ed è, con la poesia di Dante e del Leopardi, il 
capolavoro dell’arte italiana che si esercita sui più grandi 
problemi dello spirito». E poi aggiunge: «L'episodio 
dell’Innominato è opera del genio, mentre una parte dei 


Promessi sposi — macchiette, quadretti di genere, piccoli 


particolari comici o caratteristici -- deriva da una facoltà 
osservatrice acuita dall’abitudine, e succede malamente 
all’intuizione quando essa viene a mancare ». È più facile 
cogliere ciò che v'è di paradossale, di esagerato, di uni- 
laterale in questa visione eterodossa dei Promessi sposi 
che negare l’anima di verità ch’io sento viva entro queste 
frettolose parole. E mi rincresce che il Momigliano, quasi 


stanco alla fine di una minuziosa indagine nella quale 


con tagli un po’ troppo netti aveva distinto difetti e pregi 
del grande episodio, abbia tirato via per concludere, 
senza trarre tutto il partito che poteva da certi suoi spun- 


ti d'idee intorno alla costruzione artistica dei Promessi | 


sposi. 

Certo l’episodio dell’Innominato è di altra sostanza 
da quella che, lene, abbondevole, ubertosa si diffonde in 
altre parti del romanzo. E convengo che, per mettere in 
luce questa diversità, non era necessario ridurre a così 
poca cosa Don Abbondio, Perpetua ed Agnese. Ma, ad 
ogni modo, i Promessi sposi sono spesso analisi, ragione 
ragionata, psicologia saporosa e piana, 72/érieur, paesaggio, 
rappresentazione di geniale pazienza fiamminga. E, quan- 
d’entra in scena l’Innominato, i Promessi sposi divengono 
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sintesi, slancio, miracolo, statuaria. Il solito sorriso si 
raggela al Manzoni sulle labbra; un tremito, un’oscurità 
corusca, un lirico sgomento invadono l’anima a lui e al 
lettore. Il Momigliano ha osservato che la natura di 
uesta tragedia è silenziosa, che l'immenso protagonista 
pare d’alcun poco diminuito quando partecipa al dialogo, 
che la scabra linea dell’arte somiglia in quest’episodio 
alla dantesca. Vero: e vorrei aggiungere che anche in 
quel chiamarlo l’Innominato, in quell’isolarlo in un’atmo- 
sfera di mistero v'è un aspro stacco dal metodo preciso, 
levigato, insistente con cui sono trattati altri personaggi, 
e che il tumulto di libertà che suscita nell’animo del 
peccatore il lieto scampanio della giornata di grazia non 
cede per solenne, lungi echeggiante vastità a quel passo 
del Zaust che forse contribui a ispirare il. Manzoni: 
quando il disperato accoglie l’appello delle campane di 
Pasqua, e ritorna alla vita. 

Il castello dell’ Innominato ci si manifesta, da una 
grande e subitanea squarciatura di velario, al principio 
del ventesimo capitolo. Il romanzo ne ha trentotto; siamo 
anche materialmente nel centro. Ma, come nella propor- 
zione architettonica, cosi anche nella struttura intima del 
libro siamo con l’Innominato al fastigio, al sommo della 
curva. Il poeta ci ha condotti agevolmente per mano, ci 
ha fatto seguire le vie lunghe e ricurve, ci ha finalmente 
portati, non di volo, non di balzo, alle altezze donde egli 
mosse, senza dircelo, verso di noi. V’è in questo modo 
paziente e cauto ch’egli ha seguito la sua timidezza, il 
suo scrupolo, la sua indulgenza, la sua carità. Eravamo 
finora nel mondo dei Promessi sposi; con l’aiuto di Lu- 
cia siamo ora saliti al sopramondo di Manzoni: l’In- 
nominato, il cardinale Borromeo, il terrore, la pietà, l’elo- 
quenza, il miracolo, lo scorcio audace, la concentrazione 
tragica. E come uno di quei quadri sacri dei nostri clas- 
sici, ove in basso sta il popolo devoto e in cima, oltre le 
nubi, il Redentore coi suoi Santi. Soltanto, il Manzoni 
ha curato che fra il suo mondo e il suo sopramondo vi 
fosse un passaggio per gradi, con nuvolette e putti e 
sfondi di lieti paesaggi. Il suo realismo minuto, razionale, 
ironico è sormontato da una cupola di grandiosità epica 
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e tragica: vi si sale per scale tortuose, si contempla da 
quell’altezza il mondo, se ne discende di nuovo piano 
piano. Forse, quando il Manzoni al capitolo X.XIV dice 
ciò che sappiamo isulle «frange» della buona gente e 
sorride enigmaticamente sul miracolo, non c’è da trarne 
altra conclusione se non questa: che siamo già discesi 
dalla cupola, che l’aria è mutata e con essa l’accento del 
poeta, e che sulle sue labbra è riapparso il sorriso. 
Vogliamo dolerci che il poeta non abbia osato, per 
tutti e trentotto i capitoli, trattenerci lassi ? Non v'è nulla 
di più penoso della critica che rifà i capolavori. Ma De 
Sanctis disse dei personaggi danteschi che sono statue ferme 
sui loro piedestalli: poi venne Shakespeare e le trascinò 
nella vita. Questo forse si può ripetere per l’ Immominato 
e per il Borromeo: sono grandi statue anch'essi, ancora 
un po’ rigidi. Poi venne Tolstoi. Non è colpa di Man- 


zoni se gl’italiani preferiscono un’arte più domestica, più 


cortese agli spiriti mediocri. 
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GIOACHINO BROGNOLIGO 


Il miracolo dei ‘ Promessi sposi,, 


a La pubblicazione di quelli che molto infelicemente 
furono chiamati Brazi inediti dei « Promessi sposi», dette 
non tanto occasione a parecchi e variamente importanti 
L studi sull’estetica del Manzoni, sulla genesi e la compo- 
sizione del suo capolavoro, quanto nuova esca alla ves- 
sata quistione se e quanto il Manzoni obbedi, compo- 
nendo il suo romanzo, a norme che gli venivano dalla 
religione, se e quanto da questa fosse impacciata e guastata 
l'arte sua. Non mancò chi nella questione portasse passioni 
lx e sentimenti, che, facendo velo alla critica, non aiutano 
di certo a comprendere l’arte e la storia, più tosto a 
fraintendere l’ una e l’altra, e a pronunziare giudizi, che 
dovrebbero far torto più a chi li enuncia che a chi ne è 
l'oggetto, se, purtroppo, quelle passioni e quei sentimenti \ 

* non paressero ancora a moltissimi indizio di liberalismo 

e di modernità. Dalle colonne di un quotidiano molto diffu- 

so uno scrittore, il cui verbo èil verbo di tutta una turba di 

letterati di seconda mano e di non letterati, che di que- 

stioni letterarie non vogliono parere o essere digiuni o 
disinteressati, sentenziò che nell’abbozzo tutto era migliore 

che nel lavoro finito e che dell’inferiorità di questo era 

causa l’ossequio prestato dal Manzoni alle norme di una N 
gretta morale religiosa e clericale. I critici nella maggior 

parte non furono di questo avviso; ma è da credere che | 
sebbene tra essi fossero i più seri e i più degni, la mag- | 
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gioranza dei lettori facesse sua l'opinione più facile del- 
l’altro, cui dava apparenza di fondamento la digressione 
famosa sull’amore, che già il Bonghi aveva fatto conoscere 
e alla quale il Fogazzaro aveva contrapposto una sua 
professione di fede artistico-morale e la pratica dei suoi 
romanzi. Ci fu d’altra parte chi tutto trovò brutto nel- 
l’abbozzo e chi vi trovò del brutto e del bello, approvando 
questa, lamentando quella esclusione dall’opera definiti- 
va del poeta, ché era naturale l’esame estetico si tramu- 
tasse in un processo al romanziere. Tuttavia, nonostante 
le inevitabili maggiori o minori divergenze, nel fondo del 
giudizio tutti i critici furono concordi, e oggi nessuno 
che abbia fior di senno può cercare altrove che nella 
mente del Manzoni le ragioni del suo lavoro. A questo 
dibattito anche Achille Pellizzari partecipò valorosamente 
con un volumetto dal bel titolo, /2 delitto della Signora, 
in cui era dimostrato come al suo intimo sentimento ar- 
tistico e morale insieme obbedisse il poeta nel ridurre 
l'episodio famoso a quelle giuste proporzioni nelle quali 
ora lo leggiamo, e come egli, riducendo e tagliando, o 
per dir meglio raccogliendo in poche la materia prima 
distesa in molte pagine, facesse opportunatamente a fidanza 
con la collaborazione del lettore mediante quel mezzo 
potentissimo di arte che è la suggestione, per il quale una 
breve frase, quando non è una sola parola, basta a farci 
penetrare nel segreto di un’anima o di un fatto. Non su 
quest'arte poggiano i più famosi episodi della Divina com- 
media? Anzi su quest’arte è fondata la costruzione stessa, 
meravigliosa, dell’inferno. Non mancano, e tutti scelti 
opportunatamente, i riscontri danteschi nello studio del 
Pellizzari; ma, a mio parere, la dimostrazione migliore 
della efficacia della suggestione è data dalla costruzione 
stessa dell'inferno, che noi sentiamo e vediamo come un 
luogo reale e che, se, abbandonata la poesia, ci accostia- 
mo ad esso e lo vogliamo percorrere con l’aiuto della 
scienza, crolla da tutti i lati. Dirò di più: mi pare che 
Dante faccia proprio calcolo sull’effetto della suggestione, 
la dove con una descrizione meravigliosa fa dimenticare 
qualche aperta, anzi sfacciata contradizione con un prin- 
cipio che parrebbe fondamentale del suo edificio fantastico. 


IL MIRACOLO DEI «PROMESSI SPOSI » 


Contradizioni aperte non sono nei Promessi sposi; ma 
certe discussioni, che questo perodico ha non di rado 
raccolte, testimoniano che anche per il Manzoni l’arte «A 
affascina così che tutto fa dimenticare. * 


Quegli studi e altri sparsamente pubblicati raccoglie XL 
ora il Pellizzari e alcuni aggiunge di nuovi, così da for- S 
mare due bei volumi: i lettori che già conoscono i primi, re 
saranno lieti di ritrovarli raccolti, tanto più che tra essi i 
è anche quello sulla critica militante € i Brani inediti, 4 


esposizione e discussione compiuta e arguta di quasi tutto 
quanto è stato scritto e stampato pubblicandosi i Brani at 
inediti; e saranno lieti di seguire nelle nuove ricerche chi Sir 
già conoscono critico acuto e giudizioso, scrittore facile A 
e piacevole. Ma è bene dirlo slbito: arrivato alla fine ) 


” 


Le 


dei due volumi, il lettore rimane col rimpianto che il «A 
Pellizzari non abbia fusi insieme tutti questi suoi vari À 
A scritti manzoniani e composto uno studio unico, facendone È 
«JI centro, se non la conversione del Manzoni stesso, quella sé 
dell’Innominato, tanto le ripetizioni e le lungaggini, ap- hs 
parendo troppo evidenti per l'accostamento di scritti com- i 
posti a distanza di tempo e in differenti occasioni, stan- sl di 
cano e irritano in una serie di studi che si aggirano, yu 
tutto sommato, intorno ad un unico argomento. 1 
La parte nuova occupa tutto il secondo volume, il veli 
più grosso dei due, e prende materia e titolo dal miracolo 4 
dei Promessi sposi. Il miracolo è la conversione dell’ In- «I 
nominato: molto si disputò, dal D’Ovidio e dal Graf sn 
principalmente, se a quella conversione convenisse la qua- vi 
lifica di miracolo, senza venire ad una conclusione sod- È 
disfacente. Ora il Pellizzari ci dà questa conclusione, ri- Fa 
chiamando con felicissima intuizione critica le teorie gian- 
senistiche sulla Grazia, alle quali il Manzoni era stato, - 
diciamo così, educato dai suoi convertitori, e delle quali x 


vedeva un’applicazione pratica nella conversione sua € E 
dei suoi e in altre avvenute negli stessi modi e per gli 
stessi uomini in quello stesso torno di tempo. Senonché 
il Pellizzari ci fa seguire tutto il cammino della sua mente, 
e prima che egli ricordi Port-Royal, il nome di esso ci 
corre spontaneo alle labbra ; il procedimento del suo studio 
è dunque difettoso. o, se piace meglio, ingenuo. Egli non 
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doveva dilungarsi nell'esposizione dell’episodio dell’ In- 
nominato, che tutti conosciamo e che quasi ci irrita veder 
riferito con parole diverse da quelle del poeta, ma ser- 
virsi di brevi cenni — anche il critico deve saper usare 
la suggestione,. — e sopra tutto cominciare di dove ha 
finito, cioè dalla conversione del Manzoni: la luce, che 
oramai in gran parte è fatta su questa, illumina anche 
quella dell’Innominato e chiarisce certi punti meglio che 
non facciano le discussioni che ancora sono nel libro del 
Pellizzari e sarebbero state rese inutili da un altro pro- 
cedimento. Quanto di efficacia avrebbe acquistata la ve- 
rità che egli dimostra, quanto di interesse il racconto ! 
Ma il male è fatto e il lamentarlo non lo toglie, come il 
male stesso non toglie o diminuisce la verità dimostrata. 

La relazione tra le due conversioni, quella del poeta 
e quella del suo personaggio, è vista e dimostrata bene, 
come è vista e dimostrata bene la connessione tra la 
conversione dell’Innominato e il rapimento di Lucia, 
strumento, questa, della Grazia divina per agire su quello, 
connessione finora stata confusione nei più dei critici. 
Alla conversione invece che alla liberazione di Lucia essi 
attribuirono, generalmente, le argute parole del Manzoni: 
« Né si creda che fosse lui solo (il sarto) a qualificar così 
(di miracolo) quell’avvenimento, perché aveva letto il 
Leggendario: per tutto il paese e per tutti i contorni non 
se ne parlò con altri termini, finché ce ne rimase la me- 
moria. E, a dir la verità, con le frange che vi s’attaccarono, 
non gli poteva convenire altro nome ». Tuttavia, nono- 
stante il Pellizzari mostri chiaro il miracolo riferirsi alla 
liberazione di Lucia, non riesce dai suoi lunghi discorsi 
ben chiara o non è raccolta in brevi ed esplicite parole 
la risposta alla questione dalla quale era partito tutto il 
suo studio, come cioè in quel passo la parola miracolo 
deve essere intesa. Colpa, qui pure, del metodo seguito. 
Ad un’altra conversione ancora a me pare possa essere 
avvicinata quella dell’Innominato, e anche in essa mi 
paiono concorrere le ragioni e i modi della dottrina gian- 
senistica, quella per cui Lodovico diventa fra Cristoforo. 
Di essa il Pellizzari non fa mai parola; eppure mi pare 
che di essa il procedimento, nella sostanza, sia lo stesso 
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di quella dell’Innominato, sebbene nelle apparenze diverso, 
e anche di essa si deve trovare lo strumento nell’ uccisione 
di Cristoforo e il segno evidente di questo strumento nel 
nome di lui assunto da Ludovico. Del resto tutta la parte 
dei Promessi sposi, che ha le sue radici direttamente nei 
fatti religiosi, deve ricevere nuova luce dalle dottrine che 
il Manzoni convertendosi fece sue; il carattere, ad esempio, 
di don Abbondio, l’uomo che non aveva sentito in sé 
la Grazia e non la sentiva negli altri, come appare dal suo 
giudizio sulla conversione dell’Innominato, discorde da 
quelli del cardinal Federigo e di altri personaggi del ro- 
manzo, che il Pellizzari opportunatamente raccoglie e vaglia. 

Dalla conversione del Manzoni bisogna dunque partire. 
Di essa, con la scorta del primo volume dell’ Epistolario, 
nell’edizione rinnovata dell’Hoepli, discorre a lungo e 
bene il Pellizzari; gli studi più recenti, avvalorati dal- 
l'autorità grande del Giorgini, il genero del Manzoni 
stesso, e del D'Ancona, escludono ogni sorta di miracolo 
in essa e la vogliono effetto di un lavoro tutto intellet- 
tuale; non può dunque non parere ardito il Pellizzari 
che richiama, e sembra non dubitare della sua verità, 
l’aneddoto famoso, sulla cui fonte del resto non si dovreb- 
bero avanzare eccezioni, secondo il quale il Manzoni 
entrato in una chiesa di Parigi avrebbe invocato Dio 
perché gli si rivelasse, e ne sarebbe uscito convertito. 
Certo le parole hanno un tono, che in bocca di un uomo 
quale il Manzoni, non ci può non sembrare melodram- 
matico; ma dimentichiamo il Manzoni degli /rzi e del 
romanzo per ricordare solo il Manzoni dei primi anni, 
quando l’enfasi era il tono abituale dell’espressione di 
ogni suo sentimento, secondo appare dalle prime lettere del- 
|’ Epistolario, pensiamo alla eccezionalità di un momento 
di crisi, e il melodramma cederà il passo al dramma. Il 
miracolo iniziale d’altronde non esclude il successivo pro- 
cedimento logico e non toglie o diminuisce l’ importanza 
e il significato di esso: il sentimento ha dato la spinta, 
l'intelletto la segue non senza resistenze e soste, delle 
quali, a cercarle, si trovano chiare tracce nell’ Episto/ario ; 
di esse il momento culminante si ha quando la polizia 
nega il permesso per il viaggio a Parigi (lettera 225), € 
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il Manzoni del divieto ‘s’ irrita quanto si compiace il suo 
direttore spirituale. A me pare che, poco o molto, questo 
volesse esercitare una specie di tutela sul convertito, e 
certo è che le Osservazioni sulla morale cattolica sono, a 
dir cosi, il segno più manifesto dell’opera del Degola e 
del Tosi; era dunque naturale che questo s’interessasse 
alla stampa e alla diffusione dell’opera quanto appare 
dall’ Epistolario (fassim). Ad un carattere e a una mente 
come quella del Manzoni era però naturale ripugnassero 
sul principio certe minute pratiche e che a fatica egli vi 
si abituasse, non solo, ma che qualche volta sentisse un 
impeto di ribellione contro la tutela che si voleva eser- 
citare su di lui e contro le pratiche alle quali pur sentiva 
necessario il piegarsi, e che non sempre riuscisse a frenare 
quell’impeto. Lento e tardo dovette dunque essere il suo 
compiuto adattamento a quel sistema di vita e di pensiero, 
cui pur aveva anelato e si era imperiosamente sentito 
chiamare nella chiesa di Parigi. Un piccolo riflesso di 
questa diuturna lotta intima io vedo anche in ciò: se è 
vero, come nota il Pellizzari, che in una lettera al Fauriel 
c'è un timido, sebbene esplicito accenno di proselitismo, 
velato di latino, è anche vero che in tutte le altre lettere 
al medesimo Fauriel, scritte pure nel fervore della con- 
versione, non è parola di essa. Cosî mi pare anche no- 
tevole che i nuovi convertiti, e specialmente la Beccaria, 
continuassero l’affettuosa relazione con una donna, Sofia 
di Condorcet, cui le nuove loro idee morali dovevano 
far condannare, Ma quanti quesiti religiosi e morali, anzi 
più morali che religiosi, si affacciano solo pensando alla 
conversione di un uomo come il Manzoni, al fare e al 
dir cosi intero ! 


HENRI HAUVETTE 


Studi manzoniani 


Quelques-unes des études réunies dans ces deux volu- 
mes, exactement les deux cents premières pages, avaient 
déjà été publiées; M. A. Pellizzari a été bien inspiré de 
les réimprimer, en les faisant suivre de chapitres nouveaux 
où s'affirme sa très vive admiration pour le roman de 
Manzoni. Nous avons de la sorte, sous une forme com- 
mode et agréable, toute une série de dissertations, je dirai 
presque de méditations esthétiques et psychologiques, se 
rapportant aux Ziancés, et provoquées par-la publication 
sensationnelle des Brani inediti dei Promessi sposi en 
1904. Mais M. A. Pellizzari a réservé principalement son 
attention à deux épisodes du roman, celui de Gertrude, 
la religieuse indigne, et la conversion de l’ « Innominato ».. 
Le titre général et les sous-titres un peu vagues de ces 
deux volumes demandaient donc à étre précisés; il n'y 
faut pas chercher une étude synthétique de la pensée de 
Manzoni, de sa psychologie religieuse ou artistique, encore 
moins de son talent de poète'considéré sous ses différents 
aspects. La méthode adoptée ici est celle de l’analyse 
discursive et du commentaire tour à tour historique et 
esthétique ; et c'est une lecture fort attrayante, lorsque 
la plume est tenue par un causeur aussi bien informé et 
aussi disert que M. Pellizzari: on croit l’entendre; et 
comme il parle avec une animation qui n’exclut ni la 
précision du detail ni l’élégance du style, on l’écoute 
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volontiers. Il est cependant impossible de ne pas observer 
que cette méthode discursive ne saurait étre généralisée ; 


zoni, qui n’est pourtant pas trés considérable, et en di- 
scuter un à un tous les aspects, vingt ou trente volumes 
ne suffiraient pas, 

En ce qui concerne le long récit du crime de Gertrude, 
si heureusement supprimé dans le roman (ch. X), M. 
Pellizzari tient beaucoup à ce que la coupure en ait été 
conseillée à Manzoni par des considérations esthétiques 


daction abrégée laisse assez clairement entrevoir les deux 
points essentiels: le commerce de Gertrude avec Egidio 
et l’assassinat d’une converse, en sorte que la nonne du 


he peuvent nier qu’il y ait eu — qu'il doive y avoir 
toujours sans doute — dans le clara. tant régulier que 
séculier, des brebis galeuses; ils s’honorent en ne les 
défendant pas; mais ils aiment évidemment mieux qu’on 
n’insiste pas trop sur leurs tristes exploits. Qui peut songer 
à s'en étonner ou à leuren faire un reproche ? D'ailleurs, 
il est tout è fait évident que ce rideau, discrètement tiré 
par Manzoni, produit une impression très comparable à 
celle que Dante a obtenue en faisant dire à sa Francesca : 


L'imagination du lecteur est fortement excitée par le 
mystère où s’estompe la suite du drame. Est-ce seulement 


croire; et cela simplement parce que la narration des 
Brani inediti me paraît, sur ce point, aussi absurde 
qu’odieuse. Comment donc Manzoni ne s’en serait-il pas 


per 
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apergu ? C'est du mauvais roman feuilleton, où les gros 
effets sont accumulés sans aucun souci de la vraisemblance, 
ou plutòt au mépris du plus élémentaire bon sens. Que 
veut dire cette complicité des deux religieuses qui parta- 
gent l’intrigue de Gertrude ? Ont-elles trouvè des amants 
parmi les compagnons d’Egidio, ou bien ce coq a-t-il 
besoin de tout un poulailler? Mais dans ce cas, comment 
l'harmonie subsiste-t-elle entre les trois nonnes impudiques? 
On comprendrait que la converse indiscrète fùt assassinée 
par Egidio, qui est fort capable de ce mauvais coup, et 
sans doute traîtreusement attirée dans un guet-apens par 
Gertrude, terrorisée, affolée par son amant; mais la faire 
assommer froidement, dans sa cellule, par une des soeurs 
complices, sans qu'elle crie, sans qu’elle se débatte, sans 

ue subsiste la moindre trace du crime, c'est abuser de 
la crédulité du lecteur. Une seule chose aurait pu rendre 
acceptable ce noir mélodrame (exception faite pourtant 
des deux acolytes, qu'il fallait en tout cas supprimer), 
c'efit été de montrer comment Egidio se rend peu à peu 
le maître despotique de l’orgueilleuse Gertrude, fascinée, 
domptée, anéantie, non par l'amour, mais par la luxure; 
seulement, cette peinture était précisément une de celles 
qui répugnaient le plus au vertueux romancier. Ne regret- 
tons pas la condamnation de l’épisode. La curiositéè avec 
laquelle le public italien s’est jeté sur les Brani inediti 
montre combien Manzoni, en opérant cette coupure né- 
cessaire, a su tenir l’intérèt en suspens: chacun a voulu 
savoir ce qui s’était passé derrière le rideau. Hélas ! rien 
que de laid, moralement, comme au point de vue artis- 
tique. 

Le second volume, en plus de quatre cents pages, est 
consacré À la seule conversion de 1’ « Innominato », sous 
le sous-titre, peu clair de prime abord: /2 miracolo dei 
Promessi sposi (1). La grosse question, à laquelle l’auteur 
a consacré tant d’efforts, est celle de savoir si la conversion 
de l’Innominato est, cui ou non, un «miracle». Il m’en 


(1) J'aurais mieux compris nes Promessi sposti, c'est-à-dire: 
«la place du miracle dans les Fiancés». 
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coîìte de devoir déclarer que peu de problèmes me- pa- 
raissent aussi dénués d’intérét: tout ce qui m’importe, 
c'est que les chapitres XX à XXIII du roman renferment 
quelques pages d’une beauté souveraine, où Manzoni a 
fait preuve d’une intuition psychologique admirable. M. 
Pellizzari en donne (p. 2 31-325) un commentaire minutieux 
d’une précision, d’une intelligence remarquables; c'est un 
modéle de «lecture expliquée », comme il serait désirable 
que, dans les classes, les maîtres en fissent souvent, pour 
aider leurs élèves à pénétrer les moindres intentions des i 
grands écrivains; je dois à ce commentaire d’avoir relu 
ensuite, avec un plaisir nouveau, le texte méme de Man- 
zoni; et c'est bien là, n’est-ce pas, le seul but que puisse 
se proposer cette critique d’un genre un peu scolaire? — 
Quant à dire que la conversion de l’Innominato ait eu, 

dans la pensée du romancier, la valeur d’un miracle, JPY 
consens, sachant bien que Manzoni était croyant; mais 
J’ajoute qu'il a entouré le récit de ce miracle de tant de 
circonstances vraisemblables, naturelles et purement humai- 

hes, que le rationaliste le plus impénitent n’a aucune 
peine à s’y intéresser. C”est en cela que l’art de Manzoni 
est d’une essence tout è fait supérieure, et que son ceuvre 
se distingue de la vague littérature d’édification, qui se 
repaît de miracles analogues. Mais cette observation me 
suffit: je n’éprouve aucun besoin de pousser plus loin 
mon enquéte. Et si M. Pellizzari me mettait en demeure ; 
de me prononcer: est-ce ou n’est-ce pas un miracle? je } 
lui répondrais que c'est une scène de roman, que c’est " 
une ceuvre d’art magistrale, et qu'il ne m’en faut pas 
davantage. 

La partie la plus suggestive et la plus utile de ces # 
discussions est celle où le critique établit, textes en main, È, 
que les Jansénistes, de qui la famille Manzoni regut sa 
foi, regardaient comme miraculeuse toute intervention di- 
vine dans leur vie intérieure. En vertu de leur doctrine 
favorite, que Rome avait condamnée, et À laquelle ils . 
tenaient d’autant plus, la Gràce est un don gratuit de 
Dieu, leurs expériences religieuses leur apparaissaient donc 3 
comme autant de miracles — des miracles qui ne choquent 
en rien le rationaliste, puisqu’ils n’impliguent aucune 
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dérogation aux lois du monde sensible. C'est pour ceia 
sans doute, que le non-croyant ne découvre aucune 
invraisemblance dans la conversion de l’Innominato; il 
se borne à expliquer autrement le phénomène, et Manzoni 
n’a rien épargné pour lui faciliter sa tiche. 

Cet intéressant point de vue amène M. Pellizzari è 
retracer l’histoire de la conversion du célèbre romancier: 
il le fait en analysant, avec la scrupuleuse attention qui 
lui est familière, les documents publiés par A. De Guber- 
natis, par M. Gazier et par les récents éditeurs du Car- 
teggio di A, Manzoni (t. I, 1912), et cela nous vaut trois 
excellents chapitres (1) (p. 467-625). Pourquoi faut-il que 
l’auteur affecte de les avoir écrits presque contre son gré, 


(1) On comprend mal le ton de critique un peu pointue avec 
lequel M. Pellizzari parle de la publication de M. Gazier; il ne lui 
est guère plus bienveillant qu’à feu De Gubernatis. Pourquoi ? 
Parce que M. Gazier n’a pas publié tous les papiers qui auraient 
intéressé M. Pellizzavi ? Mais un article de revue ne prétend pas 
épuiser toute une question, et celui de M. Gazier est singulièrement 
nourri! — Page 500, M. Pellizzari reproche au savant dépositaire 
des archives des Jansénistes d’avoir supposé «sans aucun fondement 
sérieux » qu’il existait entre les familles Geymiiller et Manzoni 
«Qualche affinità di sangue»; mais M. Gazier n’a jamais rien 
gcrit de pareil; il dit: « Rien n’empèche de croire qu'il y avait 
quelque affinité entre les deux familles» ; or, affinité ne veut pas 
dire consanguinité; le mot s’emploie méme moins pour désigner une 
parenté par alliance qu’une parenté intellectuelle ou spirituelle; or, 
notre critique dit lui-mème: « Non mancavano tra le due famiglie 
affinità d'altro genere... Svizzeri d'origine, e originariamente calvi- 
nisti...». Il était inutile de démentir M. Gazier pour interpréter 
aussi fidèélement sa pensée. [Il prof, Hauvette volle, dopo la pubbli - 
cazione del suo articolo, interrogare il Gazier circa il significato 
ch’egli attribuiva alla parola a/îrité; e ne ebbe la risposta che, per 
suo desiderio, qui riferisco: 

«Paris, 27 avril 1914. 
« Mon cher Ami, 

« Vous avez raison, ce que votre contradicteur aurait dù se dire 
à priori; si j'avais voulu parler de parenté plus ou moins éloignée, 
je l’aurais dit clairement; j'ai parlé seulement de «points de con- 
tact», et la phrase suivante le montre bien. Néanmoins le mot 
affinité a gardé de l’étymologie latine afiris un sens propre qui a 
pu tromper le jeune professeur italien dont vous me parlez. Cela 
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comme si une force irrésistible l’avait fait dévier de son 
plan? «Je crains, dit-il (p. 542), que l’attrait de la ques- 
tion ne m’ait entraîné au delà de ce qui était nécessaire. — 
Cette étude, ajoute-t-il (p. 644), s'est développée beaucoup 
plus que je ne pensais en la commencant ». Ces décla- 
rations superflues peuvent, à la rigueur, s’excuser dans la 
bouche d’un conférencier, qui n’a pas le moyen de rat- 
traper ce qu’il a dit, pour le mettre au point (1). Mais 
le lecteur ne comprend pas du tout comment, dans un 
livre que son auteur a pourtant dfîì relire, ne fiìt-ce que 
pour l’imprimer, peuvent subsister des observations de ce 
genre (2). 

e] 


prouve au moins qu* il connaît assez bien le francais; mais il aurait 
dî se rendre à vos observations, Je ne crois pas qu’ il y ait eu 
entre les deux familles le moindre lien de parenté. 
« Bien cordialement, etc. 
« GAZIER ». 


Ora, la lettera del Gazier, confermando come fa il senso proprio 
che la parola affinité ha conservato anche in francese, dimostra, se 
mai, che l’espressione adoperata dal dotto uomo era poco chiara, e 
che «le jeune professeur italien » era quindi perfettamente giustifi- 
cato nelle sue obiezioni. — A. P.]. 

(1) Page613, à propos du passage, supprimé, que Manzoni avait 
d’abord écrit sur l’amour dans les romans (et l’observation de M, 
Pellizzari sur ce point est fort intéressante), on lit: «Se avessi po- 
tuto discorrerne come ora vorrei, e non posso, .,». Quel est donc le 
Griso ou le Nibbio qui a passé les menottes è l’auteur avant qu'il 
etit achevé son livre ? 

(2) D’autres tracesd’improvisation s’observent facilement.En voici 
un exemple amusant. Page 511: Mme Manzoni, née calviniste, fait 
faire une prière à sa fille, Giulietta, qui a été baptisée catholique, 
et M. Pellizzari écrit que cette pieuse mère «nel giungere tra le 
sue le mani della figliola in atto di preghiera e di riconoscenza al 
Signore — a wn Signore che non era îl suo...». Ne dirait-on pas 
que les calvinistes adorent le Bouddha ou Ahrimane ? D’ailleurs, M. 
Pellizzari ne parait pas se rendre assez compte .que le jansénisme 
était, de toutes les formes du catholicisme, celle que pouvaient le 
mieux comprendre des calvinistes, habitués au dogme sévère de la 
prédestination, que Rome a toujours repoussé. [Rispondo subito 
all’osservazione un po’ ingenua dell’Hauvette, la quale mi autoriz- 
zerebbe quasi a ritorcere alla sua critica l’appunto d’improvvisazio- 
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M. Pellizzari annonce incidemment une nouvelle série 
d’études manzoniennes. Dès à présent nous les attendons 
avec impatience et curiosité, assurés que nous sommes, par 
avance, d’y recontrer quantité de remarques ingénieuses, 
d’apergus pénétrants, de digressions suggestives. Notre 
plaisir sera complet si l’auteur veut bien donner À ses 
études une forme un peu plus organique ; nous apprécions 
déjà ses rares qualités de brillant causeur; il reste à voir 
comment il sait composer un livre. 


ne da lui rivolto alla mia opera. Ebbene, il Signore dei cattolici 
non è il Signore dei calvinisti! «Signore» vuol dire «Dio», e 
non è necessario che Dio abbia un attributo lessicalmente diverso 
perché appaia evidente la diversità del modo com’esso è concepito 
in religioni fra loro diverse ed opposte. Provi un po’ il prof. Hau- 
vette a chiedere ad un calvinista se il suo dio è lo stesso dio dei 
cattolici, e sentirà in che modo «amusant» gli verrà risposto ! La 
coincidenza di alcune credenze calviniste con talune credenze gian- 
senistiche era poi cosi ovvia, e l’avevan rilevata tanti altri a luogo 


debito, che non parve a me necessario tornarvi su, per fare il dotto. 
a buon mercato. — A. P.]. 


Discussioni manzoniane. 


CHARLES DEJOB 


Studi manzoniani 


Le très fécond auteur de cet ouvrage y réimprime 
d’abord des études antérieures sur les premières ébauches 
des Promessi sposi, sur la Religieuse de Monza, sur 
l’esthétique et les sentiments religieux de Manzoni. Nous 
nous bornerons ici à la partie inédite, qui comprend d’a- 
bord un morceau sur la manière dont se quittent Lucie 
et Renzo après la première tentative de don Rodrigue, 
puis neuf qui portent sur la conversion de l’ Innominato. 
Cette conversion avait donné lieu à de savantes et spi- 
rituelles polémiques. Le grand point était de savoir si 
Manzoni, tout en faisant qualifier cette conversion de mi- 
racle, ne la considérait pas à part lui comme un événe- 
ment naturel longuement préparé par les circonstances, M. 
Pellizzari estime que Manzoni la tient bien réellement pour 
un miracle tout en exposant avec une extréme finesse la ma- 
nière dont l’ Innominato y a été amené. Tous les miracles 
ne sont pas, pour un catholique, aussi soudains que celui 
qui transforme Paul sur la route de Damas; beaucoup con- 
sistent dans la prudence surnaturelle avec laquelle Dieu 
ménage les incidents pour ramener à lui ces pécheurs; 
cela est surtout vrai du janséniste pour qui tout acte de 
vertu est une sorte de miracle, puisqu’il suppose l’inter- 
vention de la Gràce, laquelle est un don gratuit de Dieu, 
un privilège de ses élus. A s’en tenir aux orthodoxes, M. 
P. aurait pu citer Bossuet qui, à la fin de l’ouvrage où 
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montre Dieu ordonnant toute l’histoire du monde en vue 
de l’avènement du Christ, fait remarquer qu’en mème 
temps la prospérité des Etats est le prix de la vertu. La 
thèse de M. P. est juste; sa démonstration, bien concue, 
n’a qu’un défaut et auquel les Italiens sont moins sensi- — 
bles que nous: elle remplit plus de 400 pages; M.P. é- 
crit avec aisance, mais il en abuse. Il a d’ailleurs très 
bien étudié son sujet; il connait les écrits de M. Gazier 
comme ceux d’Angelo De Gubernatis; il a soigneuse- 

à ment recherché dans St. Thomas la doctrine du miracle, 
dans Sainte-Beuve les croyances de Port-Royal. Toutefois 
dans l’ensemble il apprend peu è un lecteur frangais. Ce- 
pendant il montre bien que Manzoni, amené àla foi par 
des jansénistes, partage leur aversion pour les Jésuites, 
pour le pélagianisme, pour l’alliance que le clergè cher- 
chait à renouer avec le pouvoir; il dit avec raison que 
le jansénisme de Manzoni s’atténua plus tard; il edit été 
bon, au surplus, de marquer qu’il manquait è son cara- 
ctère la trempe vigoureuse des hommes — et des femmes 
— de Port Royal. 


RODOLFO RENIER 


Studi manzoniani 


Il primo volume è tutto materiato di articoli riguar- 
danti i Brazi inediti e ciò che sui suddetti Byaz: fu scritto, 
Innegabile pregio è quello di richiamare quanto, di buono, 
di meno buono, di scipito e di cattivo, fu scritto a pro- 
posito della interessantissima pubblicazione, su cui, per 
diritto o per traverso, tanti vollero spifferare la loro più 
o meno desiderata sentenza. Il P. ha in proposito informa- 
zione compiuta, e giudica con buon senso, e classifica con 
criterio. Due concetti predominano in lui: 1°, che la cogni- 
zione di quella prima stesura manzoniana sia tutt'altro che 
inutile e che, anzi, in essa vi siano pagine di valore arti- 
stico eminente; 2°, che il motivo fondamentale per cui 
il Manzoni non accolse quelle pagine nella redazione de- 
finitiva sia d’ordine estetico e non già morale né religioso. 
«I brani inediti sono, pur cosi staccati dal romanzo, una 
«forte opera d’arte; il Manzoni gli tolse dal racconto suo 
«non per scrupoli religiosi, né per suggestioni di terzi, 
«ma per motivi d’ordine, di misura, d’equilibrio artistico» 
(p. 199). Io già altra volta ebbi a dire ciò che ne penso, 
né accade che qui mi ripeta. Sarebbe stato utile che il 
P., riprendendo la materia, anziché lasciarle l’assetto gior- 
nalistico che prima ebbe, la avesse disposta in modo più 
svelto e chiaro, E in questo caso, poiché non si sarebbe 
trattato di dare in tipografia, con pochi concieri e giun- 
terelle, articoli per lo innanzi stampati, ma di ripigliare 
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in mano il soggetto, il P. avrebbe potuto prendere più 
d’ogni altro in considerazione il più ampio e minuto esame 
che si abbia dei Brazi inediti, quello del D’Ovidio, che 
abbraccia ben 250 fitte pagine. Intorno a quel nucleo cen- 
trale, che il P. appena addita a p. 9 z., si potevano di- 
sporre le osservazioni di altri critici minori e minimi. 

L’A. tiene particolarmente, e non a torto, alla seconda 
parte dell’opera, che intitola /2 miracolo dei « Promessi 
sposi». Questa è tutta nuova ed ha per argomento l’esame 
della conversione dell’Innominato, più di 400 pagine su 
questo soggetto ! Fu sfortuna pel P. che la sua pubbli. 
cazione seguisse di pochi mesi quella di Attilio Momi- 
gliano (£’Zrrominato, A. F. Formiggini, Genova, 1913). 
Non già che i due critici abbiano proprio avuto l’intento 
medesimo; ma se anche al Momigliano si possono muovere 
alcune obiezioni, gli è certo ch’egli rivive il personaggio con 
facoltà cosi eccezionali di critico estetico quali il P. non 
può avere. Il P., a sua volta, evitando i pericoli della cri- 
tica desanctisiana e vedendo il sua tema in modo obiettivo, 
come la critica storica vuole, ha il vantaggio di non ab- 
bandonarsi al proprio lavorio fantastico e ricostruttivo, di 
rimanere più vicino al Manzoni. Quindi i due lavori, pur 
essendo pregevolissimi entrambi, non vengono punto @ 
combaciare né ad eliminarsi (1). 

Comincia il P. con un esame minutissimo del carat- 
tere dell’Innominato e degli atti suoi, che è un commen- 
to arguto di tutto l’episodio celebre. Buono è il parallelo 
tra la preghiera di Lucia e il tumulto dell’anima dell’ In- 
nominato; nella prima stesura la preghiera di Lucia, fatta 
in carrozza, quando i bravi la portavano al castello, aveva 
gia avuto il suo esaudimento in cielo. La preparazione 
a quel «giocondo prodigio» è quanto di più fine si può 
imaginare; e «prodigio» lo chiamano tutti i personaggi 
del romanzo, dai più illuminati ai più semplici, all’ infuori 
di uno, don Abbondio, che tutto ingombro del suo egoi- 


(1) [—E allora (mi sia lecito chiedere), perché fu « sfortuna » 
per me che la mia pubblicazione seguisse quella del Momigliano ? 
Mabh!... — A. P.]. 
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smo pauroso, tutto immerso nella pochezza della sua anima, 
non riesce a comprendere i « valori spirituali ». 

Che anche pel Manzoni quello fosse veramente un 
«miracolo » io non ho mai dubitato. Ma v’è una frase 
dei Promessi sposi che ha suscitato le maggiori dubbiezze, 
là dove lo scrittore assevera che il sarto e tutti gli umili 
lo qualificarono di «miracolo » e soggiunge: «e, a dir 
«la verità, con le frange che vi s’attaccarono, non gli 
« poteva convenire altro nome ». Il che vuol dire, secondo 
alcuni, che senza frange miracolo non era. Sul valore di 
quelle /razge s’aggira buona parte dello scritto del P., il 
quale non manca, secondo la lodevole abitudine sua, di 
esporre ed esaminare ciò che fu scritto sul tema dal Graf, 
dal D’Ovidio, dallo Scherillo, dal Parodi, da Giovanni 
Negti, da G. B. Zoppi. Dopo lunghi ragionamenti egli 
conclude che quelle frange erano «le fantasticherie più 
«o meno volgari che, come attorno ad ogni evento umano, 
«così era naturale si moltiplicassero attorno ad un evento 
« chiaramente soprannaturale» (p. 436). E senza dubbio 
ha ragione; e l’avere pensato diversamente dipese, in al- 
cuni critici, dal non essersi collocati dal vero punto di 
vista del Manzoni nel considerare i fatti religiosi. 

Il P. ha il merito (e sono ben lieto di riconoscerglielo) 
d’avere per primo intuito, non solo il valore del mira- 
colo secondo S. Tommaso (ché su ciò G, Negri, il Pa- 
rodi ed altri avevano ragionato), ma la speciale interpre- 
tazione del miracolo secondo quei giansenisti, alla cui dot- 
trina religiosa il Manzoni s’era formato. Mentre i teologi 
tomistici ravvisavano il fatto miracoloso là ove si trovava 
infrazione improvvisa ed imprevedibile di fatti naturali, 
sospensione di leggi fisiche o psichiche; i giansenisti ed 
i portorealisti ammettevano l’ intervento prodigioso della 
Grazia, riservata a aelerno alle anime predestinate, ogni 
qualvolta essa si esercitasse «per assoluta e diretta vo- 
lontà di Dio», anche senza rompere apparentemente le 
leggi della natura (v. pp. 594 a 597). L’impulso divino 
può operare miracolosamente, vuoi con fatti veementi e 
subitanei, vuoi con procedimenti graduali, ma conseguen- 
temente diretti ad un fine (pagina 606). Il mutamento 
spirituale dell’ Innominato, corrispondente alla eterna pre- 
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destinazione della Grazia, che redime l’uomo dal peccato, / 
è in tutto conforme alla maniera giansenista d’ intendere 
il miracolo. f 

D’aver posto in chiaro questa verità dobbiamo esser@ 
grati al Pellizzari, anche se in questa parte egli s’è esteso 
troppo nel discorrere del portorealismo del Manzoni, delle 
conversioni di lui e dei suoi, delle opinioni del Degola 
e del Tosi. Se un giorno egli vorrà attenere la promessa 
di farci toccare con mano quali altre dottrine gianseni- 
stiche serpeggino nel romanzo manzoniano, farà opera 
utile, nuova e degna del suo ingegno, che è fine ed'ar- 
guto, ma ha specialmente bisogno d’essere alquanto! di- 
sciplinato e castigato nelle sue esuberanze (1). 


(1) Nello studio sopra detto, peraltro, si dovrà tener pure qual- 
che conto delle opinioni emesse da due ecclesiastici, il p. GIOVANNI 
BUSNELLI, nell’opuscolo Ze conversione di Alessandro Mansoni dal 
carteggio di lui, Roma, tip. Befani, 1913, ed il can. ENNIO FÀB- 
BRI, / giansenisti nella conversione della famiglia Manzoni, Faenza, 
Libr. Salesiana, 1914. Ambedue, basandosi su di una lettera del Man- 
zoni al Cesari, negano la sua partecipazione costante alle dottrine 
giansenistiche. Di specialissima importanza è nell’opuscolo del Bu- 
snelli la comunicazione del documento che sanava l'irregolarità del 
matrimonio contratto dal Manzoni con Enrichetta Blondel. Quel ma- 
trimonio non era stato ecclesiasticamente legittimo. — Ma, lasciando 
star questo, non si intende perché tanto il Pellizzari, quanto il Bu- 
snelli, quanto il Fabbri trascurino il notabile articolo sulla conver- 
sione del Manzoni che Pietro PaoLo TROMPEO inseri nella Nuova 
cultura del luglio 1913 (I, 481 e segg.), ove dell’influsso di Portoreale 
è discorso, ed è discussa anche la lettera del Manzoni al Cesari. 
[« Non s'intende » ? Diamine ! almeno per quel che concerne me, era 
facilissimo l’intendere: i miei Studi mansoniani, venuti fuori nel 
novembre 1913 con la data del 1914, erano tutti composti e nella 
massima parte stampati, quando, nel luglio 1913, venne fuori l’art, 
del Trompeo. Del quale io poi discorsi con la debita lode nella 
Rassegna bibl. della Lett. it., 1914, fasc. 7-10. — Ivi esposi an: 
che il mio pensiero sugli scritti del Busnelli e del Fabbri; peî 
la polemica che ne segui è da vedere la stessa Rassegna, 1916, 
fasc. I. — A. P.]. . 
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Studi manzoniani 


La pubblicazione dei «brani inediti» dei Promessi 
sposi, curata da Giovanni Sforza, fece sorgere fin dal 
suo apparire, or son dieci anni, discussioni vivaci sul 
valore artistico delle pagine che il Manzoni aveva sop- 

} presse nell'edizione definitiva del suo romanzo, sull’op- 
portunità di questa soppressione e sui motivi che potevano 
averla determinata. Vi fu anche qualche critico giornalista, 
che attaccò violentemente lo Sforza e gridò allo scandalo, 
per aver egli disobbedito all’esplicito desiderio del Man- 
zoni, pubblicando ciò che questi aveva preferito condan- 
nare all’oblio; ma tali proteste e tali accuse appaiono fuori 
di luogo a chi rifletta che il Manzori, volendolo, avrebbe 
potuto benissimo distruggere queste pagine, mentre si li- 
mitò a toglierle dal romanzo senza rinnegarle, tanto è vero 
che ne diede lettura a qualche privilegiato. Più serie in- 
4 vece, e apparentemente più giustificate, le discussioni sul 
valore artistico delle pagine soppresse; ma anche qui i 
critici che negavano ogni pregio ai brani inediti, erano 
mossi da un preconcetto, e finivano col contraddirsi; poiché 
è evidente, a chi legga i brani con animo spassionato, che 
essi, accanto a qualche pagina mediocre, contengono delle 
«gemme di vera bellezza », onde non a torto il Renier 
poteva affermare che in essi, se non tutta l’arte, vi è tutta 
l’anima del grande lombardo, 
Una volta riconosciuto, come la critica militante ha 
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finito col fare, che i brani inediti non sono indegni dell’ar- 
te somma del Manzoni, resta a determinare il motivo o 
i motivi per i quali egli credette opportuno eliminarli dal 
suo romanzo. Arduo e complesso problema, su cui si accese 
viva la disputa tra i migliori studiosi del Manzoni; i quali, 
per trovare una risposta soddisfacente al quesito, ritennero 
utile non arrestarsi a pure considerazioni d’indole esteti- 
ca, ma penetrare addentro nell’animo dello scrittore e 
ricercare nelle credenze religiose di lui il motivo precipuo 
della soppressione dei così detti « brani inediti ». E che il 
Manzoni potesse esser stato mosso da uno scrupolo religioso 
a condannare all’oblio molte pagine del romanzo, appa- 
riva giustificato dal fatto che, tra i brani soppressi, il più 
interessante e artisticamente il migliore era quello in cui 
veniva narrata, con crudo verismo, la storia degli amori 
turpi e delittuosi della monaca di Monza. 

Alla soluzione di queste controversie, che non hanno 
un semplice valore letterario, ma interessano tutte le per- 
sone colte che hanno letto i Promessi sposi e ne hanno 
subito il fascino inesprimibile, apporta ora un notevole 
contributo Achille Pellizzari, con i suoi due volumi di 
Studi manzoniani, di cui il primo tratta appunto dell’este- 
tica e della religione di A. Manzoni in rapporto ai brani 
inediti, e il secondo del miracolo nei Promessi sposi. 

Diciamo subito, francamente, che questi studi hanno 
un valore molto disyguale. Il primo volume ne contiene 
quattro; di cui tre furono già pubblicati separatamente vari 
anni or sono; e in essi vengono discusse, con una certa 
prolissità e non senza ripetizioni, l’importanza dei brani 
inediti e le critiche che suscitarono al loro primo apparire. 
Non è il caso di fermarsi a lungo su questi saggi, dei 
quali ebbe ad occuparsi a suo tempo la critica italiana; 
basterà ricordare che i primi due comparvero nel 1906 
riuniti in un volumetto dal titolo sensazionale: // delitto della 
Signora; e trattano dei rapporti tra i brani inediti riferentisi 
all’episodio della monaca di Monza e il romanzo compiuto 
e definitivo. Il terzo, più interessante e meno superficiale, 
ebbe origine da una polemica con Fedele Romani, la cui cri- 
tica spietata ed ingiusta sul valore artistico dei brani, è 
combattuta con vivacità ed arguzia dal Pellizzari; il quale 
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approfitta poi della polemica per dimostrare, fondandosi 
sulle testimonianze degli amici e consiglieri del Manzoni, 
come questi nel sopprimere i brani fosse mosso solo da 
criteri artistici e non da scrupoli religiosi o da pressioni 
esercitate su di lui da persone di chiesa. Il quarto saggio, 
infine, esaminando l’episodio della separazione degli sposi 
promessi, pone a raffronto la versione che di esso è data 
nei brani inediti con quella definitiva, e mette in rilievo 
il valore estetico, ed anche psicologico, del rifacimento. 

Forse il P. avrebbe fatto meglio a non ripubblicare 
questi saggi, almeno nella loro forma originaria; poiché 
essi, sebbene non manchino di pregi, non arrecano alcun 
nuovo contributo ad una migliore comprensione dell’opera 
manzoniana, e ci appaiono molto inferiori agli studi più 
recenti contenuti nel secondo volume. Qui il P. ci si rivela 
come un critico acuto e geniale, sebbene sempre, ed è il 
difetto comune a tutti i suoi scritti, un po’ prolisso e re- 
torico; ma noi siamo disposti a perdonargli questa prolis- 
sità, in grazia delle molte cose belle e nuove e giuste che 
ci offre nell’esaminare e interpretare uno dei più discussi 
e importanti episodi dei Promessi sposi. 


L’episodio a cui il P. dedica il suo ampio studio, è 
quello dell’Innominato, la cui conversione è stata descritta 
dal Manzoni in pagine che sono certo tra le più belle e 
profonde del romanzo, ma che sono state diversamente 
intese dai critici; e la questione che il P. si propone di 
risolvere, è appunto questa: determinare il valore che deve 
esser attribuito alla conversione dell’Innominato, se cioè 
essa debba considerarsi come miracolosa o no. E poiché 
si tratta d’interpretare, più che la parola del romanzo, 
l’animo di chi la scrisse, il P. non si limita a un esame 
critico dell'episodio, ma indaga anche le convinzioni reli- 
giose del Manzoni e la sua concezione del miracolo, e ne 
trae nuovi e profondi motivi per risolvere in modo chiaro 
e preciso il controverso problema. Lo studio del P. può 
quindi considerarsi per molti rispetti definitivo: certo esso 
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è il più ampio, sistematico e profondo su l’interessante 
argomento. 

Noi possiamo suddividerlo in quattro parti, distinte e 
pur ben collegate tra loro: la prima è costituita da un’ana- 
lisi psicologica forse un poco troppo minuziosa, ma in 
compenso spesso acuta e felice, dell’episodio stesso; la 
seconda è un esame coscienzioso delle varie interpretazioni 
dei critici; la terza racchiude uno studio sommario, ma ab- 
bastanza esatto, della definizione teologica del miracolo; 
e l’ultima comprende una ricerca ben documentata, inte- 
ressantissima e in parte nuova, della vita religiosa del Man- 
zoni e della sua conversione. Esaminiamole brevemente. 

Tutti conoscono le meravigliose pagine in cui il Man- 
zoni ci fa assistere al rapido e straordinario mutamento 
dell’animo fiero e indurito nel male dell’Innominato, tocco 
prima dalle suppliche di Lucia e poi dalle parole semplici 
e profonde del Cardinal Federigo; e tutti certo hanno sen- 
tito la terribile grandiosità e verità del pentimento di 
quell’anima travagliata. Ma ben pochi, credo, hanno sapu- 
to comprendere la mirabile finezza e complessità e preci- 
sione dell’analisi psicologica ch'è racchiusa nell’arte ap- 
parentemente così semplice e bonaria del Manzoni. E non 
è piccolo merito del P. l’aver messo in rilievo questi carat- 
teri fondamentali delle brevi e inarrivabili pagine che ci 
descrivono la conversione dell’ Innominato, e farci pene- 
trare nei più riposti meandri di quest’analisi smisurata- 
mente profonda. Certo ‘non tutte le osservazioni del P. 
sono ugualmente felici, e non sempre la sua interpretazione 
ci persuade, anche perché essa soffre talvolta di lungaggini 
e d’incertezze, ed è un po” retorica, come là dove descrive 
il turbamento dell'animo dell’ Innominato dopo che ha 
lasciato Lucia e si è ritirato nelle sue stanze per riposare 
(pp.277-90). In complesso però il commento è fine ed op- 
portuno, ed alcune delle osservazioni sono molto acute: 
valga per tutte quella bellissima contenuta nella nota a 
pag.259, che spiega l’irritazione dell’ Innominato nel non 
vedersi obbedito da Lucia, quando egli le ordina gentil- 
mente di alzarsi dal canto in cui si era accovacciata (1). 


(1) «Tanto più irritato — credo, — in quanto che aveva ac» 
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E così sotto la guida sapiente del P. noi riusciamo a 
vedere nella sua vera luce il meraviglioso episodio, ne com- 
prendiamo l’intimo valore, e soprattutto sezziamo che in 
esso il Manzoni ha voluto descriverci un vero miràcolo ; 
e questa nostra convinzione vien poi confermata, e direi 
quasi dimostrata vera e documentata, nelle altre parti del 
libro che stiamo esaminando, 

Il P. nella sua dimostrazione procede a gradi: dopo 
aver posto in chiaro gli elementi misteriosi e soprannatu- 
rali che in mirabile forma dominano tutto il racconto della 
conversione, egli considera l'episodio nella prospettiva che 
gli spetta nei piani del romanzo, e comincia con l’indagare 
quello che i personaggi stessi del romanzo pensano della 
conversione dell’ Innominato. 

Questa ricerca, non mai tentata prima, lo conduce alla 
constatazione che tutti i personaggi manzoniani, dal Car- 
dinal Borromeo al padre Cristoforo, dal cappellano al 
sarto del villaggio, sono convinti della natura miracolosa 
del fatto. La constatazione non ha in fondo un valore 
grande come prova, e forse il P. avrebbe fatto meglio a 
non insistervi sopra troppo; pure non è priva d’impor- 
tanza, e serve a lumeggiare sempre più il pensiero del 
Manzoni. 

Più efficace è il capitolo seguente, in cui il P. esamina 
le opinioni dei critici più valenti che si occuparono di 
proposito della questione: il Graf, il D’Ovidio, il Parodi, 


compagnato l’ingiunzione con assicurazioni affatto inconsuete da parte 
d’un uomo come lui: « Alzatevi, ché non voglio farvi del male... 
e posso farvi del bene», Egli dové provare un po’ dell’ingenuo stu- 
pore e dell’irritazione che provano tutti gli uomini avvezzi alla colpa, 
se, facendo una volta tanto un po’ di bene, non ne ricevono imme- 
diatamente quel premio, quel corrispettivo che se ne attendevano. 
A che pro sforzarsi d’essere umano, se quell’umanità non concilia 
stibito la simpatia del perseguitato ? Non diversamente, certi fanciulli 
avvezzi a tormentare le bestie, si fan più crudeli se vedono che que- 
ste non corrispondon subito alla loro prima carezza con segni di ri- 
conoscenza e fiducia. E l’inconsapevole egoismo che giace spesso in 
fondo ai primi atti buoni compiuti da esseri avvezzi al male. S'in- 
tende che il bene in sé non sanno compierlo se non le anime giunte 
a un grado singolare di progresso morale ». 


2A) 


62 GUIDO FERRANDO 


lo Scherillo, il Negri, lo Zoppi, e dimostra come nessuna 
delle tesi da essi sostenute sia giusta € accettabile. Il 
D’Ovidio e lo Scherillo si schierano apertamente contro 
l’interpretazione miracolosa, fondandosi soprattutto sulla 
famosa frase che il Manzoni fa seguire alle parole del 
sarto del villaggio, il quale si rallegra del miracolo rice- 
vuto da Lucia: « Né credo che fosse lui solo a qualificar 
cosi questo avvenimento, perché aveva letto il Leggendario ; 
per tutto il paese e per tutti i contorni, non se ne parlò 
in altri termini, finché ce ne rimase la memoria. E a dir 
la verità, con le frange che vi si attaccarono, non gli po- 
teva convenire altro nome ». 

Ora questa frase, a commentar la quale il P. dedica 
tutto un capitolo, non ha l’importanza e il valore che le 
attribuirono molti critici, e non significa affatto che l’av- 
venimento in se stesso non fosse miracoloso: essa significa 
invece che il fatto aveva già in sé la natura del miracolo, 
e fu poi tanto ingrandito ed esagerato da dover apparire 
necessariamente come tale a tutti. E questa interpretazione 
non è una sottigliezza, come non è sottigliezza ricordare 
che le parole del sarto si riferivano non alla conversione 
dell’Innominato, ma alla liberazione di Lucia; due fatti 
che, sebbene connessi, non debbono essere confusi. La 
liberazione di Lucia doveva sembrar miracolosa al po- 
polino, tanto più che la giovane aveva fatto voto di 
verginità alla Madonna, e al suo intervento diretto at- 
tribuiva la propria salvezza. Il P. avrebbe potuto insistere 
di più su questo punto, senza tema d’apparire troppo sot4 
tile, e indugiar meno nel discutere la tesi del Parodi e 
del Graf, parzialmente favorevoli al miracolo, quella dello 
Zoppi, che cerca di conciliare l’elemento divino con 
l'umano, e quella del Negri, che, fautore dell’ interpreta- 
zione miracolosa, per superare lo scoglio delle « frange », 
sostiene che per esse bisogna intendere non le chiac- 
chiere della gente, ma lo stesso racconto del Manzoni. 
Una tesi così paradossale e strana non meritava una 
confutazione tanto diffusa e minuziosa come quella che 
troviamo in questo libro. Ad ogni modo, la dimostrazione 
del P., non ostante la sua prolissità, è convincente, e sgom- 
bra il terreno da molte controversie inutili e dubbi incon- 


STUDI MANZONIANI 63 


sistenti. Resta però ancora un problema da risolvere prima 
di poter affermare in modo definitivo che il Manzoni volle 
descrivere nella conversione dell’Innominato un vero mira- 
colo; resta cioè a dimostrare, che i caratteri dell’avveni- 
mento da lui descritto concordano pienamente con la 
descrizione che la teologia ortodossa suol dare del mira- 
colo. E qui il P. affronta con coraggio la questione reli- 
giosa: in un breve capitoletto esamina la definizione che 
del miracolo ci offre la Chiesa per bocca di uno de’ suoi 
più grandi dottori: S. Tommaso, e si sforza di determinare, 
egli che non è teologo, se la conversione dell’ Innominato 
possegga tutti i requisiti stabiliti dall’ Aquinate per esser 
considerata come miracolosa. Ardua questione, su cui i 
pareri dei critici sono discordi: il Negri ritiene che i re- 
quisiti vi siano tutti; lo Zoppi nega; e credo che anche 
i teologi non riuscirebbero a mettersi d’accordo. Il P. 
riconosce la ragionevolezza del dubbio, e ne trae argo- 
mento per una indagine nuova ed originale, per vedere 
cioè «se è possibile che il Manzoni avesse del miracolo 
un concetto in parte diverso, 0, meglio, più esteso, di quello 
di San Tommaso ».. 

La ricerca, che occupa la seconda metà del grosso vo- 
lume, potrebbe esser considerata da alcuni come una 
digressione rispetto al problema fondamentale della mira- 
colosità o meno della conversione descritta nei Promessi 
sposi; ma non lo è, e anche se lo fosse, noi ne saremmo 
ugualmente grati al P., per le tante notizie interessanti e 
in parte nuove sulla conversione del Manzoni e di sua 
moglie, Enrichetta Blondel, e sull’influenza che il gian- 
senismo ha avuto nella composizione del capolavoro man- 
zoniano. Il P. rievoca nelle sue pagine le figure ammire- 
voli di Eustachio Degola, sacerdote di singolare pietà 
cristiana alla cui opera si deve la conversione del Manzoni, 
e del vescovo Tosi, che fu per tanti anni il padre spiri- 
tuale e l’amico del grande Lombardo: ci narra la storia 
della conversione al cattolicesimo, sempre per opera del 
Degola, della famiglia calvinista Geymiiller, che poi con- 
tribui tanto alla conversione del Manzoni; ed illustra con 
nuovi dati i rapporti tra il Manzoni e il gruppo dei por- 
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troyalisti a cui appartenevano appunto il Degola e il 
Tosi. 

Questa parte dello studio del Pellizzari, ripeto, è molto 
interessante, e arreca senza dubbio un contributo nuovo 
alla valutazione del Manzoni uomo e scrittore; e inoltre 
col mettere in rilievo l'influenza del pensiero giansenistico 
sulla formazione dei Promessi sposi, permette di stabilire 
un rapporto diretto tra la concezione giansenistica del 
miracolo e la descrizione della conversione dell’ Innomi- 
nato. Ed il rapporto esiste, pieno e compiuto: il concetto 
che i portroyalisti avevano del miracolo si accorda in tutto 
con i caratteri dell'episodio manzoniano, e cosi il P. può 
affermare, anche per questo rispetto, che il Manzoni ha 
voluto nella conversione dell’ Innominato « additare il più 
sublime tipo di miracolo ch’ei potesse conoscere o im- 
maginare ». 

Io concordo pienamente con la tesi sostenuta dal Pa 
e non posso che lodarlo di aver avvicinato la conversione 
dell’Innominato a quella del Manzoni stesso, mostrando 
cosi come il mirabile episodio del romanzo « abbia le sue 
radici non pur nella fantasia, ma e nella coscienza morale 
e religiosa del poeta che lo creò ». È giustissimo: peraltro 
avrei desiderato che il P. avesse cresciuto efficacia e bel- 
lezza alla sua opera, sfrondandola di molte pagine inutili, 
rendendola più sobria e concisa, e compiendola infine con 
l’aggiunta di uno studio scientifico, o meglio filosofico, 
della conversione. Il P., dopo aver ricordato la conver- 
sione improvvisa del Manzoni nella chiesa di S. Rocco a 
Parigi e dopo averla messa a raffronto con quella di Biagio 
Pascal, spirito anch'esso meditativo per eccellenza, non 
sa opporre alle negazioni del D’Ovidio, il quale esclude 
a priori la possibilità di una simile conversione sentimen- 
tale, chela semplice citazione delle opere del James e dello 
Starbuck, «in cui sono dimostrati fatti spirituali assai più 
Strani e meravigliosi che non possano apparire la conver- 
sione di Biagio Pascal e di Alessandro Manzoni» (pag. 
606). È troppo poco: sarebbe stato opportuno che il P. 
avesse affrontato il problema, e avesse dimostrato in qual 
modo la psicologica spiega questi bruschi mutamenti del- 
l’anima umana e quale valore profondamente spirituale 
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debba loro esser attribuito. E allora egli avrebbe potuto 
intendere pienamente il «miracolo» della conversione 
manzoniana, e spiegarci il fascino grande delle pagine del 
Manzoni, che nell’episodio dell’Innominato rivive la' com- 
mozione della sua coscienza risorta e della sua fede rin- 
novellata. 


Discussioni manzoniane., 


name" 


ANDREA GUSTARELLI 


Estetica e religione di A. Manzoni 


Si sa: quando gli studiosi possono strappare al polveroso 
silenzio delle carte nascoste, qualche frammento o qualche 
scritto organico che, un uomo illustre — morto da un’ora 
o da secoli — finché visse 707 volle mai pubblicare, sono 
felici. Purtroppo, però, risvegliando un attimo di una 
vita che fu, per mostrare al mondo la nuova piccolissima 
faccia ignota di un grande prisma che ci ha riempito gli 
occhi e l’anima di luce, non si adempie, talora, a un do- 
vere di studioso, ma si commette un sacrilegio ingiustifi- 
cabile; non si rende un servizio alla critica seria ma si 
alimenta il pettegolezzo letterario; non si aggiunge ma si 
toglie qualche fronda alla corona di gloria decretata a 
quell'uomo dai posteri concordi. Un esempio ci è stato 
offerto recentemente, da quelle « Poesie varie » che, appe- 
na dopo la morte del fratello, Maria Pascoli pubblicò con 
grande amore, ma con poco savio discernimento: fu una 
delusione, un armeggio non generoso di articolisti e gior- 
nalisti, ma sola e generale convinzione: che bene aveva 
fatto il poeta a non pubblicar lui certa roba... 

Ora io non vorrei affermare che Giovanni Sforza, pub- 
blicando — or son quasi dieci anni — quei due grossi 
volumi di Brazi inediti del romanzo manzoniano, abbia 
commesso un sacrilegio. No: perché se si può essere si- 
curi, checché altri possa aver sostenuto in contrario, che 
la fama del Manzoni e del suo romanzo non se ne sia 


68 ANDREA GUSTARELLI 


avvantaggiata, si può essere, d’altra parte, tranquilli-che 
uno dei nostri libri più popolari e prediletti non abbia 
sofferto, da quella pubblicazione, nocumento di sorta. Giac- 
ché la fama dei Promessi sposi — come di tutte le opere 
divenute di dominio universale — non è stata fatta dalla 
critica dei dotti, ma se l’è fatta il romanzo, da sé, e in 
modo tale che una qualsiasi modificazione — di carattere 
generale o particolare — esulerebbe dalla coscienza della 
quasi totalità dei lettori. E dico cosciezza, perché il ro- 
manzo manzoniano fa parte, cosi come lo leggemmo (nella 
prima o nella seconda edizione, ci importa poco) prima 
delle rivelazioni dello Sforza, della nostra coscienza italiana 
e sentimentale; e il pubblico, che crede davvero alla sto- 
ricità nonchè di fra Cristoforo e del cardinale, anche di 
Lucia, di Renzo, di don Abbondio e di Perpetua, non si 
acconcerebbe a leggere, e tanto meno ad accettare, modi- 
ficazioni, variazioni e contraffazioni; le quali, senza dub- 
bio, sconvolgerebbero alquanto l’immutabile visione del 
mondo del romanzo manzoniano ; neppure se intervenisse 
la parola viva e autorevole dell’ottimo sor Sandro. 

Neppure questa pubblicazione, dunque, che è pur no- 
tevolissima, e in se stessa e per il nome dell’uomo cui si 
riferisce, ha potuto estendersi ed interessare fuori della 
ristretta cerchia dei critici e dei dotti, ai quali, s'intende, 
ha offerto ampia materia di osservazioni, di discussioni e 
di polemiche, per fortuna generalmente serie e importanti : 
sul principio, meno di quante se ne prevedessero; ma ci 
fu appena il tempo che qualche impaziente protestasse, 
che gli articoli, gli opuscoli e i volumi fioccarono. Fra i 
molti lavori derivati dalla pubblicazione dei Branz inediti 
— e ve ne furono del Graf, del D’Ovidio, del Fogazzaro, 
del Renier, e via dicendo — levò, come suol dirsi, un 
certo rumore, un ardimentoso opuscolo (2 delitto della Si- 
gnora) di Achille Pellizzari, allora novizio, ora critico di 
meritata fama, che adesso rivede la luce, insieme con altri 
scritti d’allora (sempre a proposito dei Brani inediti) e 
con parecchi del tutto nuovi e recentissimi, nel primo di 
due volumi di Studi manzoniani ; destinati, a quanto pare, 
a risuscitare discussioni e polemiche. 
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Anche il Pellizzari, come del resto quasi tutti gli stu- 
diosi che si occuparono dei Brarî, s’è posto il problema 
che prima d’ogni altro si presenta a qualsiasi lettore di 
quelle nuove pagine manzoniane : per quali ragioni l’autore 
abbia omesso molti di quei 6razi nell'edizione definitiva 
del romanzo, o ve li abbia inclusi, sensibilmente modi- 
ficati. 

Mi si affaccia il rimorso di quel sacrilegio; ma non 
pensiamoci più: a noi non basta ammirare, siamo fatti per 
investigare, per frugare, per anatomizzare; anche quando 
non ignoriamo che la bellezza è nell’armonia del tutto e 
non nelle infinite uniformi e mute molecole ! 

Dopo una disamina, dunque, paziente e ingegnosa di 
quei brani, considerati in se stessi e in rapporto col ro- 
manzo compiuto e definitivo, i critici hanno proposto due 
soluzioni di quel problema, affatto diverse. 

Il Manzoni — hanno detto alcuni — a qualche brano 
ha rinunziato perché gli doveva sembrare perfettamente 
inutile o superfluo, a molti per sottilissimi scrupoli di mo- 
ralità : l'uomo religioso e moralissimo, l’autore degli inni 
sacri, soverchiarono l’artista, che dev'essere libero dai le- 
gami di qualsiasi pregiudizio. 

Il Manzoni — hanno opposto altri — era, si, quell’uomo 
pieno di riserbo e di delicatezze, quello scrittore castigato 
che tutti conosciamo, ma non era cosi sciocco da rinunzia- 
re, per scrupoli di morale, ai prodotti della sua fantasia; 
tanto è vero che, ad esempio, egli castrò alquanto, nell’e- 
dizione definitiva del romanzo, la storia dell’amore di 
Gertrude, ma non vi rinunziò completamente, e il fallo 
della monaca, con o senza i particolari intimi e liberi dei 
brani, è sempre quello: immorale e da delinquente. È, 
quindi, tutta una questione d’estetica : quei brani non erano 
brutti, ché al Manzoni non capitava di scriver cose brutte; 
ma messi così, tali e quali, nel romanzo, ne avrebbero 
diminuito la bellezza. 

Di codesti ultimi, sostenitori, giustificatori e ammiratori 
dell’estetica manzoniana, come causa esclusiva di quei pen- 
timenti, è il Pellizzari. Il quale, a dire il vero, è spesso 
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così felicemente acuto e sempre così pronto e dialettico, 
che il lettore — se non è tutto compreso di una sua con- 
vinzione personale diversa, e non sta bene in guardia — 
gli presta fede volentieri e ne accetta le idee, senza neppur 
pensare che gli avversari potrebbero ancora interloquire, 
opporre nuovi argomenti e vincere. Quanto a me, la ma- 
gnifica destrezza della critica del Pellizzari mi ha reso fre- 
quentemente perplesso e dubbioso, ma non è riuscita a 
convincermi. E poiché, anzi, mi ha provocato la voglia di 
occuparmi anch’ io, ex $rofesso, dell’argomento, mi limito 
qui a qualche breve osservazione. 

Un primo appunto che può farsi al Pellizzari, è che 
egli talora non colga nel segno nel valutare esteticamente 
i brani; non perché gli manchino la preparazione e l’acu- 
tezza, ci vuol altro!, ma perché — s’io non erro — gli 
è troppo tirannicamente presente e imperiosa la tesi ch’ei 
vuol dimostrare. Un esempio: lo tolgo da un luogo dei 
più particolari e apparentemente meno significativi. Dopo 
la nota fuga dal loro paesello, troviamo le povere donne, 
mamma e figliola, a Monza. In dieci righe dell’edizione 
definitiva furono condensate quasi tre pagine di stampa, 
quante ne occupano i 6razi relativi. — Ben fatto — s’affretta 
ad osservare il Pellizzari: — «sono sparite in tal modo... 
la paura soverchia e lo stupore scontroso di Lucia». 
Agnese -— aveva scritto il Manzoni, — che conosceva già 
Monza, «camminava francamente, guidando e incorag- 
giando Lucia, la quale andava rasente al muro tutta sospet- 
tosa. Girando di via in via, e ad ogni rivolta di canto 
trovando ancora vie e case, era Lucia colpita da una 
meraviglia mista di non so quale afa, come chi vede una 
brutta grandiosità ». Fin qui cita il Pellizzari, e commenta: 
«era forse più naturale, anche in una donna di carattere 
cosi timido, un sentimento di stupore piacevole, misto a 
certo conforto per trovarsi finalmente in una città — che 
è a dire... dove si è sempre meglio al sicuro dalle of- 
fese di ogni genere che non in una campagna, — e per 
appressarsi a quel convento che appariva come certo riparo 
e inviolabile asilo contro le ricerche di don Rodrigo ». 
Adagio. Stupore piacevole ? Forse, se Lucia si recasse a 
Monza per una gita di piacere; ma, date le condizioni 
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attuali della sua psiche, una città, vista per la prima volta 
e, direi, all’improvviso, non può darle se non quelle con- 
fuse sensazioni: un dedalo di vie, che scappano di qua 
e di là, ritornano, s’intersecano, s’aggrovigliano, in mille 
direzioni e senza confine; un agglomeramento di case alte, 
continue, attaccate le une alle altre; quindi l’afa, il respiro 
come soffocato, un enorme peso sul petto e sull’anima, 
quindi la sensazione totale di qualche cosa che ci dispiace, 
che ci appare brutta e che ha bisogno di una analisi meno 
superficiale per apparirci, almeno, grandiosa (1). Conseguen- 
za di tutto ciò non può essere se non la paura, l’avvilimento, 
lo sconforto; sicché essa deve necessariamente sentirsi 
meno sicura in mezzo a tale groviglio di strade e di case 
che non in una campagna nota, se pur desolata. Al con- 
vento, al luogo di protezione sicura, ai suoi protettori, 
essa non può, sulle prime, pensare; confusa stupita e 
atterrita com'è, nella città che la soffoca, impendendole 
di scrutare se stessa. Lo dice, del resto, immediatamente 
dopo il Manzoni, in un altro periodo che il Pellizzari non 
riporta: « Ma il sentimento predominante di accoramento 
e di terrore non le dava campo di esprimere quello che 
allora provava, né provarlo distintamente e con forza ». — 
Non per ragioni d’arte, quindi, il Manzoni ha omesso 
tutto il brano; e poiché gli scrupoli morali qui non c’en- 
trano davvero, bisognerà pensare ad altre probabili ragioni. 

Un altro appunto muoverei al Pellizzari, osservandogli 
ch’egli è troppo deciso nello scartare, volta per volta, 
qualsiasi spiegazione relativa a quei possibili scrupoli mo- 
rali; e che talora gli sfugge (perché io sono sicurissimo 
della sua perfetta onestà di critico) qualche luogo dei 


(1) [Non si direbbe, a leggere codesta grandiosa descrizione del 
Gustarelli (« dedalo di vie. . . che scappano, ritornano, s’intersecano, 
s’aggrovigliano in mille direzioni e senza confine »), non si direbbe 
che Agnese e Lucia fossero capitate a Londra o a Parigi, de’ giorni 
nostri, invece che nella piccola e provincialissima Monza del Seicento ? 
La quale era allora poco più che un grosso paese. Si tenga presente 
ciò anche nel leggere le frasi che il Gustarelli aggiunge poi; e non 
si dimentichi che, in sostanza, io ho dalla mia il Manzoni, le cui 
correzioni non mi sembra abbiano «altre probabili ragioni », da 
quelle ch'io ho additate. — A. P.]. 
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brani che gli dà torto e per il quale egli non spende una 
parola. Tolgo un esempio dalla descrizione fisica che il / 
Manzoni fa di Gertrude, Il Pellizzari asserisce che la mi- 
nuta è uguale alla stampa (1), «salvo alcuni particolari, co- 
me quello della gorgera bianca . . . e la singolarità di moti, 
di discorsi, di gesti della Signora, che furono tolti; ed 
uno solo, che fu aggiunto, a proposito dei suoi occhi.,.». 
Non è vero: altri particolari furono omessi o modificati, 
dei quali taluni, se non erro, molto notevoli e sintomatici. 
Il « mento rilevato appena come quello d’una statua greca » 
e «le labbra dolcemente prominenti» andarono via in- 
sieme con altre determinazioni; «il seno succinto con 
.un certo garbo secolaresco » divenne «la vita attillata 
con una certa cura scolaresca ». Non sono inezie, no: 
l’autore s’ indugiò, prima, nei particolari della descrizione, 
plasmando una figura che rimenava non a un convento 
ma a un paradiso di Uri e tale da suscitare in qualche 
giovane lettore desidèri impuri, e il rossore sulle gote di 
qualche lettrice timorata; poi talune tinte furono cancel-. 
late o rese meno vive: il seno succinto ti balzava agli 
occhi turgido e maestoso dalla tunica incapace di nascon- 
derlo; la vita attillata non ti dice nulla o ti fa sorridere, 
se pensi che è impossibile accorgersene, per via della 
tunica che scende, larghissima, a sacco! Oh, se qui non 
si tratta di veri e propri scrupoli! oh, se qui non han 


fatto tutto quei benedetti «calzari di piombo» ! se non 


si legge nell’una e nell’altra stesura il contrasto fra il 
desiderio di raccontare e il terrore di offendere! 
Insomma: quel problema, cui accennai in principio, 
non è di facile soluzione; il Pellizzari vi ha speso attorno 
fior d’ingegno e di coltura, lavorando con entusiasmo € 
con ardore. Io dispero di convincerlo ch’è in errore, ma 
non dispero di farlo tornare sull’argomento: non foss’altro 


(1) [Per amore di quella precisione, che piace giustamente al 
Gustarelli, avvertirò che il mio pensiero è qui inesattamente riferito. 
Io non ho «asserito» che la minuta «è uguale» alla stampa; le 
mie precise parole sono queste: «la mirabile descrizione della sven- 
turata monaca non presenta nelle due minute differenze molto no- 
tevoli». — A. P.]. 
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per aver modo di leggere altre pagine della sua critica 
stringata e pur vivace, scintillante, attraentissima. 


* 
* * 


Ancor più mirabile del primo — per novità di vedute, 
per copia di argomenti, per valore d’indagine estetica e 
per serietà di risultati — è il secondo volume di questi 
studi; nel quale il Pellizzari esamina diffusamente le famose 
pagine della conversione dell’Innominato, sostenendo reci- 
samente che in quella conversione debba vedersi un mira- 
colo, nel quale il Manzoni senza dubbio credeva. — Per 
dimostrare ciò, egli studia nei più minuti particolari l’epi- 
sodio in sé, attraverso quello «che ne pensano i perso- 
naggi» del romanzo, attraverso quello che ne pensano i 
critici; affronta poi la questione del miracolo da attribuire 
all'episodio, indaga quale concetto avesse il Manzoni del 
miracolo, s’intrattiene sull’influenza che Giansenio e Port- 
Royal ebbero sull’anima del Manzoni, e tocca della con- 
versione, non meno miracolosa, del Manzoni medesimo. 
Sono più di quattrocento pagine, che sembrano essere 
state scritte ininterrottamente in un giorno di magnifica 
febbre ; interessano quindi, oltremodo, e se non convin- 
cono stordiscono certamente. 

Fu osservato da altri che qualche luogo della Morale 
cattolica da torto al Pellizzari, frantumando l’edificio da 
lui costruito con tanta precisione ed armonia. A me quel- 
l’esame dei passi della /ora/e, in questione, appare 
ancora discutibile e, quindi, non decisivo; e mi accon- 
cerei volentieri a farmi persuadere dai molti argomenti 
del Pellizzari, se potessi da me distruggere una pregiu- 
diziale che mi son posta. 

Tutto il procedimento — dall’inizio alla fine — della 
conversione dell’Innominato può essere spiegato estetica- 
mente, ed esteticamente soltanto ? Sî; o, almeno, a me 
pare di si. Anche dopo di aver letto e riletto il volume 
del Pellizzari, e pur preso dalle sue idee e dalle sue 
dimostrazioni, ho voluto rileggere con calma il luogo 
manzoniano ; e non son riuscito a trovare la minima in- 
coerenza, il minimo dubbio sia nel processo delle scene, 
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sia nella rappresentazione ‘dei diversi caratteri dei perso- 
naggi, che richiedesse l’intervento risolutivo di altro fat- 
tore, oltre quello di un’indagine esatta, seria ed esauriente, — 
di estetica. Dunque, mi son detto a mo? di conclusione, 
non è necessario ch’io mi sforzi a credere che quella con- 
versione avvenga per effetto di un miracolo. Il Manzoni 
credeva al miracolo, anche a quello della sua conversione 
al cattolicismo. Può darsi; io non ho difficoltà ad ammet- 
tere codesto; ma codesto non m’obbliga a credere ch'egli 
credesse un miracolo e volesse rappresentar come tale il 
ravvedimento dell’Innominato. Mi auguro, piuttosto, che 
il Pellizzari si decida un giorno o l’altro a riprendere e 
ad esaminare lui la tradizione della conversione manzo» 
niana, di questo «dramma religioso e politico che è ancor 
da narrare compiutamente » : lui, perché non so-chi me- 
glio di lui possa occuparsi oggi di Alessandro Manzoni. 


G. M. ZAMPINI 


Studi manzoniani 


A lettura finita, guardando la bella copertina color di fuo- 
co, m'è venuto d’esclamare: — Ma questi, più che studi, 
sono ardori manzoniani ! — Donde l’effetto che operano, 
o almeno che hanno operato in me: dato un tale ardore, 
tutto s’avviva, tutto s’incolora e accalora, e la mente si 
tien sempre desta, e l'ammirazione cresce sino a toccare 
l'entusiasmo. Non è poco il merito, né la lode è poca! 
Qualcosa io ne sapevo di questi studi, e, dico la ve- 
rità, mi son messo a leggere, per dovere di recensore, fred- 
damente distratto e un po’ anche mal prevenuto contro 
le due «tesi» che formano l’ordito e raccolgono la trama 
de’ due volumi. 
Il Pellizzari insiste tanto su’ Braxi inediti, a provare che 
il Manzoni fu inesorabile colla sua creazione geniale, mosso 
non da scrupoli religiosi o preconcetti morali (tanto meno 
r per consigli e imposizioni d’ecclesiastici amici soverchia- 
mente timorati), mosso dal suo sottile avvedimento arti- 
stico, e da elevatissime ragioni estetiche; una delle quali, 
la principale, è elevata a dignità di tesi, di «grande ve- 
rità», ed annunziata così: che «l’opera d’arte è d’inzzia- 
tiva individuale, ma diviene sempre e deve essere, in quan- 
to si estrinsechi, di co//laborazione molteplice, poiché essa 
ha per iscopo, mostrandoci immagini, pensieri, sentimenti, 7 
estrinsecati nel suono d’un verso o nell’armonia de’ co- ? 
lori e delle forme, di metterci in condizioni tali che quelle j 
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immagini, che que’ pensieri e sentimenti sorgano e si mol 
tiplichino in noi» (pag. 189). Sta bene. Ma la dottrina è 
vecchia; e io ricordo, scolaretto di ginnasio, averne piena 
conoscenza ; vecchia tanto che il Pellizzari la fa risalire... 
a Teofrasto! E allora perché spenderci così lunga e varia 
e insistente discussione? 

Peggio per l’altra tesi: — la conversione dell’Inno- 
minato fu un vero e proprio miracolo. — Per conto mio, 
quel che ritenevo prima di leggere, ritengo dopo aver letto. 
Certo, fu una bella, magnifica, strepitosa, ditela pure mi. 
racolosa conversione ; miracolo, no, nel senso suo alto e 
caratteristico. Non ci aiuta l'etimologia, e mal ci soccor- 
re l’uso, dove la voce miracolo si snatura, portandosi qua 
e lA tra suoni d’iperboli, d’ironie, sinanco di smorfie ! E 
dunque da risalire, e trovare un punto che non abbia bi- 
sogno di sostegno alcuno, un punto che si regga da sé. 

Nel riassumere molte pagine dedicate alla ricerca degli 
elementi misteriosi che in mirabil forma dominano tutto 
il racconto della grande conversione, il Pellizzari stabili- 
sce che nel fatto c’è intera «l’azione liberatrice e reden- 
trice di Dio» (pag. 355). D'accordo. Manca però l’azio- 
ne creatrice, dalla quale esce propriamente il miracolo. 
Non senza ragione profonda, l’evangelista Giovanni chia- 
ma segni i miracoli di Gesù, segni visibili e tangibili della 
fecondità potente di Dio. Allo specchio di questo così 
semplice concetto, che ritrae la concreta verit di tutti i 
miracoli autentici, appar non esatta la conclusione del va- 
loroso critico: «Il Manzoni volle nella conversione del-. 
l’Innominato additare il più sublime tipo di miracolo ch’ei 
potesse conoscere o immaginare » (pag. 465). Ah no! Ave- 
va tal alta fede il Manzoni, e tal profonda conoscenza 
della teologia biblica, da distinguere nettamente il segno 
miracolo dagli altri segni, che pur sono divini, ma non. 
sono miracoli; e non sono, giova ripeterlo, per la man- 
canza dell’azione creatrice, azione da veder con gli oc- 
chi, da toccar con mano. i 

Dunque, le due tesi non avevano il mio consenso, 
neppure la mia curiosità; e allora come si spiega l’impres- 
sione avuta dalla lettura? . 

Nel libro c’è una nota (l’A. la chiamerebbe, con voce 
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a lui simpatica, «battuta »), che si fa avvertire perla sua 
ripetizione, e genera nel lettore un vivo desiderio di co 
noscere sino a che punto sia vera : la nota personale. A par- 
te lo studioso, il critico, il distillatore d’una tesi, egli, il 
Pellizzari, nel descrivere la « profonda rivoluzione spiritua- 
le» del Manzoni, par che avverta in sé qualcosa che lo in- 
canta; lo incanta e rapisce «l’uomo di fede». E un 
uomo di fede Achille Pellizzari ? Non lo so, né m’è dato 
ricercarlo. Ma egli accenna a un periodo assai triste della 
sua vita, ch'era « malato moralmente, in preda d’una crisi 
psicologica » (pag. 13). Come si risolvette la crisi ? Egli 
dichiara d’esser debitore della pace che a poco a poco 
gli tornò nell'anima agli scritti del Manzoni: e fa una 
confessione che più bella non potrebb’essere: «Di che io 
serbo alla memoria di quel Grande adeguata riconoscenza, 
e vorrei che queste pagine fossero tali da poterla degna- 
mente manifestare» (pag. 15). 

Non dirò quello che a me ha fatto pensare questa con- 
fessione per davvero preziosa; noto solo il fatto, ch’egli 
calorosamente manifesta la sua ricoroscezza; e nascono 
da essa gli ardori manzoniani che hanno il nome di studi. 
Al caldo di questi ardori si dimenticano le tesi, i critici, 
i teologi, i giansenisti! Qua e là vien d’avvertire che l’e- 
rudizione è troppa, troppe le citazioni e le discussioni ; e 
non mancano le ripetizioni e le scorrezioni (1) ; ma ecco, a Ù 
una voltata di pagina, scatta un pensiero, un'immagine, 
una frase, una parola di nuova e gradita sorpresa: spraz- 
zi di luce che simpaticamente illuminano e giocondano 
la fantasia e il cuore. 

Il libro dev’esser letto, sarà letto, e avrà delle ristam- 
pe. Mi auguro di rileggerlo e trovarlo più unito, più or- 
ganico, con più densità d’idee, con maggiore uguaglianza 
di stile e compattezza di esposizione. Allora si renderà 
più caro, e la vena magnifica del sentimento non avrà 
impacci di sorta e potrà spandersi con forza efficace nel- 
i l’animo di chi legge. 

A prova della vena, reco l’ultimo periodo: « Da quan- 


(1) [Il sig. Zampini mi avrebbe reso gran servizio indicando- 
‘ mele precisamente. — A. P.]. 
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do nella voce dell’Innominato e di quelli che lo aiuta- 
rono alla redenzione mi par di sentire a volta a volta, or. 
prossima ed or lontana, l’eco delle voci di Alessandro Man- 
zoni e degli amici suoi; da quando sento tremare nelle 
commozioni della sua coscienza risorta la stessa fede onde 
il Manzoni soffri e gioi, ed ebbe conforto alla vita e alla 
morte; da quando sento che in quell’episodio il Poeta 
nostro pose non soltanto i fantasmi dell’arte, ma anche i 
sentimenti del cuore e le convinzioni dell’intelletto; e 
dunque, tutto se stesso; la storia dell’Innominato mi sor- 
ride di più profonda dolcezza ; ; l’opera d’arte mi si il- — 
lumina di nuovi significati, e mi schiude nella sua con- 
cretezza i miraggi d’una più alta e più completa umani- 
tà» (pag. 646). Un periodo molto bello, che, ‘a riprese, 
cresce e s’innalza; un periodo che fa pensare, che fa spe- _ 
rare, che fa amare. 


BENEDETTO CROCE 


La conversione dell’Innominato. 


In questi ultimi mesi, si è ricominciato a dibattere il 
quesito : se la conversione dell’Innominato, com’è nar- 
rata nei Promessi sposi, sia un miracolo o un naturale 
processo psicologico. E poiché il dibattito ha dato occa- 
sione ad un bel libro del Pellizzari (quello del Momigliano, 
certamente anch’esso pregevole, non l’ho ancora visto), 
in cui si legge un assai fine esame letterario dell’episodio 
dell’Innominato e un’ottima ricerca biografica sulle con- 
versioni del Manzoni e della sua prima moglie e sull’effi- 
cacia che sopra esse esercitò il giansenismo, io volentieri 
mi asterrei dal far commenti circa la vacuità del quesito 
iniziale. 

Ma vedo che già taluno di quei critici che sanno sco- 
prire cagioni profonde e sublimi delle più semplici e 
meno sublimi cose, ha giudicato che un dibattito di 
quella sorte è segno del nuovo e pil serio avviamento 
degli studi sul Manzoni, e della sollecitudine che risorge 
in Italia pei problemi religiosi; e a me piace contradire 
questa asserzione del tutto fallace. Pensate un po’: il 
quesito sulla conversione dell’Innominato (miracolo? de- 
terminismo psicologico?) ebbe, anni addietro, suoi autori 
e promotori il Graf e il D’Ovidio, due nomi che bastano 
subito a chiarirlo come uno di quei labirinti impervii nei 
quali entrano e si perdono le menti che non hanno vivo 
e forte il concetto dell’arte. Perché, che cosa è il « mi- 
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racolo » ? o che cosa il « determinismo » ? sono forse sei 
timenti e rappresentazioni e fatti di esperienza? Il « 
racolo» e il «determinismo» non sono altro, se Dia 
vuole, che due dottrine, due diversi tentativi di spieg 
la realtà. Ma se è cosi, come si può domandare se 
pagina d’arte sia riducibile a questa o quella dottrina, 
quando, appunto perché arte, sta fuori di ogni dottrina, 
e, come diceva il Flaubert, deve avere, ed ha, l’aria béte? 
Si potrà cercare se il Manzoni in quanto uomo o filo- 
sofo credesse o no al miracolo ; ma non già se il suo rac- 
conto della conversione dell’Innominato sia costruito sul 
concetto del miracolo o su quello del determinismo. Qu 
sta seconda domanda è affatto priva di senso, sebben 
dovesse sembrare piena di senso al Graf e al D’Ovidio 
agli amatori di dissertazioni accademiche. Altro che s 
lecitudine per i problemi religiosi e per la nuova e più 
severa interpretazione dei Promessi sposi ! | 
Una decina di anni fa, in questa rivista, io mettevo 
in guardia, a proposito di un lavoro appunto del D’Q 
dio sul « Determinismo nell’arte e nella critica», con! 
codeste confusioni di fatto e teoria, di rappresentazi 
e concetto, di arte e dottrina, e contro gli errori o 
vane interrogazioni che generavano (1). Ma, naturalmen 
«e mie modeste osservazioni sono state dai fervidi inte 
letti giovanili accolte, digerite e superate così bene, 
ormai si torna alle vecchie e volgari confusioni, saluta 
per giunta come aurora di più bel di!. 


(1) Critica, II (1904), 71-3 : Determinismo, psicologia ed 
ristampato anche nei miei Problemi di estetica, pp. 65-67. 
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Eccoli qua, gli undici convitati della mia mensa : eccoli, 
in ordine alfabetico sul frontespizio e in disposizione cro- 
nologica nel testo, a quel modo che forse usavano i 
cavalieri della tavola rotonda, per istabilire le precedenze 
nell’ingresso alla sala dei lor conviti. Ecco infatti un non 
agevole quesito ch’io sottopongo all’acume paziente degli 
studiosi: sia pure che la tavola fosse rotonda, affinché niuno 
di quei prodi guerrieri avesse fra i suoi pari un seggio distin- 
to; ma come l’andava la cosa al momento d’entrar nella sa- 
la; e — peggio ancora — al momento che gli scalchi porta- 
van solennemente in giro sulle braccia tese i molto ampi 
vassoi ricolmi di bene odorose vivande? A chitoccava l’ono- 
re del primo servigio (e il piacere del miglior boccone) ? Era 
pur essa la sala rotonda, con dodici finestre, perché ad 
ogni cavaliere toccasse parimente lo spiffero insidioso negli 
Omeri; o quadrata, senza finestre, affinché a tutti i commen- 
sali fosse pari il fastidio dell’aria chiusa e del caldo ? E chi 
era servito prima e chi poi, fra quegli egualissimi eroi ? 
Il più giovane, il più anziano ? Quegli il cui nome s'ini- 
ziava con la vocale, o quegli che aggrediva la vocale con 
l'arme d’una puntuta labiale o la blandiva col tasto opaco 
d’una nasale appiccicaticcia? E non era, non sarebbe 
stato l’un modo e l’altro il riconoscimento ‘d’un privile- 
gio, vuoi cronologico vuoi alfabetico, iniquissimo, li dove 
l'uguaglianza era (ironia del caso) tenuta in maggior onore 
di quel che non sia persino tra le moderne fazioni del 
grande ideale democratico ? 

Domande non oziose, alle quali io pur mi penso, im- 
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modestamente, di poter dare una perentoria risposta. Evi-. 
dentemente, non dodici finestre, bensi dodici porte aveva 
la sala, perfettamente rotonda: una per cavaliere. E non 
tre o quattro, bensi dodici eran gli scalchi e dodici i 
vassoi: uno per porta, uno per cavaliere; ed in ogni 
vassoio era con infallibil cura ugualmente variata la quan- 
tità e la qualità delle vivande: si che il tergo e il girello 
e le saporose interiora a tutti quei magnati fossero in. 
pari misura offerti dai singoli dapiferi. 
E tuttavia non m’illudo che ogni mio lettore abbia a | 
consentire nella soluzione che dopo lunghe meditazioni 
io ho rinvenuta a così intricato problema. Mi piacque 
bensi offrire qui il risultato delle mie indagini, anche se 
esso possa a qualche spirito incapace di vasta comprensione 
apparire un po’ remoto dall’argomento del presente libretto, 
Già fui censurato (amabilmente, del resto) di inclinare 
piuttosto a correre in largo che a penetrare in profondo: 
: il che è forse vero, ma attesterebbe se mai le igieniche. 
predilezioni del mio spirito, che preferisce al chiuso della. 
cantina o alle muffe del pozzo artesiano il vento libero che 
flagella sanamente la faccia a chi ama correre per l’aperta. 
campagna (1). i: 
Anche, dissero che il mio stile è più fluido e vivace 
che ricco di rilievo e di nerbo. È vero, è vero, è vero: 
non si può essere, contemporaneamente, Venere e Giu-. 
none tra le donne, nè Apollo e Marte fra gli uomini, n 
Billow ed Hindenburg fra le belve ! Uno ha da essere uno, 
e non può essere due. Riconosco che anche queste pa- 
gine sono piuttosto fluide e vivaci, che rilevate e nerborute j_ 
tanto più che non saprei in verità su quali spalle percuo- 
tere il nerbo onde difetto. Riconosco anche, che vi è (e 
vi sarà) in questo scritto più d’una divagazione: il che 


(1) Appunto per questi motivi ho lasciato alla perseveranza degli. 
approfonditori il compito di scavare finché non riescano a far la luce 
su altri problemi concernenti le imbandigioni dei cavalieri della tavola 
rotonda, Per esempio : quali avvedimenti usavano essi porre in op 
perché niuno di loro sedesse a mensa avanti degli altri ? e per 
niuno se ne alzasse primo od ultimo ? Ed era poi lecito ad ognuno, 
d’essi ingollare minore o maggiore numero di bocconi ed avere mi- 
nore o maggiore appetito che gli altri undici pari ? 
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è da me fatto per cortese attenzione a chi mi ha accusato 
di esser riuscito un po’ prolisso nei miei Studi marzoniani. 
La censura trova conferma persino nella mia risposta: 
qual, trionfo per l’acume dei critici | 

È vero, è vero, è vero: qui c’è della prolissità ; qui 
s'impiega un’ora a dire ciò che si direbbe comodamente 
in mezzora. È così, e non c’è che fare. Chi non ha tempo 
da perdere, non compri questo libro. Se lo ho gia comprato, 
non lo legga: se la caverà con la tenue spesa di lire una 
e centesimi venticinque. Questo è un libro fatto per chi 
ha tempo da perdere, da buttar via, da fare a pezzi e 
poi affacciarsi alla finestra a vederli dondolar per l’aria. 
Sissignore: il libro, e anche gli studi ai quali esso si rife- 
risce, e anche gli studi storici e letterari in genere, I quali 
sono un’occupazione di lusso, un’occupazione senza nessu- 
no scopo pratico od utilitario ; e come tali o si fanno da gran 
signori, o è meglio non farli. I taccagni, gli «sparagnato- 
ri», facciano i ciabattini, e non facciano i letterati. 

Tutta la favola di Guerra e pace si narra comodamente 
in dieci pagine: non si comprende come quel chiacchie- 
rone di Tolstoi ce ne abbia impiegate milleseicento ! I 
buoni manuali di letteratura per le nostre scuole discor- 
rono della vita e delle opere di Niccolò Machiavelli in 
cinque pagine; e non si capisce come quello sfaticato del 
Villari ce n’abbia spese mille ! Non si capisce ? Si capisce 
benissimo ! quelli erano gran signori, e spendevano del 
suo: e peggio per chi ci trovava da ridire. 

To non sono un gran signore; sono soltanto un agiato 
borghese: ma quel che ho mi piace spenderlo tutto (salvo 
qualche piccolo risparmio per l’avvenire), per farmi più 
limpida e più facile la vita. E chi non gli piace, faccia 
il ciabattino (1), e non legga i libri miei. 


(1) Oppure l’avvocato, il finanziere, il commerciante, l’uomo 
politico, l’armatore di navi, l’incettatore di uova, il fabbricante di 
quadri falsi d'autore, il bagnino, la guardia notturna, il laureando 
in agraria, il pensionato, l’ex prefetto, lo stratega dilettante, l’appalta- 
tore di pompe funebri, il notaro, il maître d’hotel, ecc. ecc. ecc. 


II. 


Eccoli, dunque, gli undici convitati della mia mensa: 
E di buon appetito, di salda dentatura, capaci di 

n gustare e di robustamente mordere ! K 

Se non che, dove gli altri esercitano già il dente, uno, 
uno solo, esamina con diffidenza la lista delle vivande, e 
mi rifiuta senz'altro gli antipasti: «il quesito iniziale». 

Questi è Benedetto Croce, il quale (voglio finalmente 
uscire dalla lunga metafora epulonica) rende dell’opera mia 
nel suo complesso un giudizio che mi lusinga e di cu 
gli son grato, ma che nega la legittimità e la possibilità 
di una ricerca se il racconto della conversione dell’Inno. 
minato «sia costruito sul concetto del miracolo o su 
quello del determinismo ». La nega anzi tutto esprimendo 
un aspro giudizio sulle attitudini o meno del Graf e del 
D’Ovidio a discorrer d’arte; quindi con un richiamo alle 
sue ben note teorie estetiche. Di queste dirò oltre, ché 
pur a non convenire in esse, sono, com'è noto, argom 
tazioni serie, da meditare e discutere; ma i fretto 
giudizi sul Graf e sul D’Ovidio non hanno per me | 
credo non abbiano per altri) valore di sorta: né smir 
ranno in me od in altri il fermo convincimento che — 
discorrere soltanto del morto poeta, caro a quanti spi 
pensosi sono in Italia — Arturo Graf avesse conce 
dell’arte «vivo » e « forte » da quanto Benedetto Croce. 
aveva bensi profondamente diverso da quello del Croce; 
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questo gli costituisce presso di meo presso altri un titolo 
di minorità intellettuale. Giorno verrà, prossimo o lontano 
ch’ei sia, nel quale anche i concetti che Benedetto Croce 
‘ha improntati della sua robusta personalità potranno sem- 
brare oltrepassati; a più d’uno pare che già si disegni agli 
orizzonti della coscienza contemporanea un ritorno verso 
idee che dieci o venti anni fa si ritenevano per sempre ab- 
bandonate. Se ciò accadrà, viventi noi, che di Arturo Graf 
onoriamo nel memore cuore le virtù poetiche e dialetti- 
che e la dignitosa civiltà del sentire, non ci aggiudichi- 
j “remo la vittoria con facili sentenze sulla persone di un 
i rispettabile contradittore. 
Ma veniamo a più degno oggetto di discussione. Il 
« quesito iniziale» è vacuo ; la domanda che in esso è 
risposta, è « affatto priva di senso», perché miracolo e 
determinismo son due dottrine, e una pagina d’arte non 
è riducibile a questa o quella dottrina. . . Orbene, questo 
noi lo sapevamo: ci era stato detto, come ben ricorda il 
Croce, dieci anni fa (1): è, del resto, il postulato di tutta 
l'estetica crociana: di quella estetica della quale ci siamo 
imbevuti anzi saturati come carte-sughe volonterose da > 
quindici anni a questa parte. Che cosa han che vedere 
il fatto con la teoria, la rappresentazione col concetto, 
l’arte con la dottrina ? Nulla ! É una verità tanto semplice, 
‘ tanto evidente! Tanto evidente, Dio mio! e tanto sem- 
plice, che ha finito per avere (dottrina che sta fuori d’ogni 
arte) anch’essa l’aria béte! E chi ci ha creduto per quin- 
dici anni, a quel modo che ho fatto io ed han fatto con 
me all'incirca tutti i miei contemporanei, ha finito poi con 
l’insospettirsi di codesta trionfale evidenza, e col chiedersi 
se tanta semplicità non confinasse col semplicismo, e se 
al disotto della marmorea levigatezza che sembra avere 


{1) « Vera o falsa che sia una veduta filosofica, che cosa ha da 
vedere con l’arte? Se l’arte rispecchia la vita nella sua immedia- 
tezza e concretezza, come mai può contenere in sé una teoria, il 
cui sorgere presuppone, per l'appunto, che quella concretezza sia 
stata superata, e che la vita abbia cessato di formare oggetto della 
fantasia, diventando oggetto del pensiero ? ». CROCE, Problemi di este- 
tica, p. 65. 


net, ra 
Mese nto 
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a tutta prima l’estetica crociana, non rimanesse, sepolta — 
ma non soffocata, una terribile vita di angosciosi problemi _ 
insoluti ! 

No: io non voglio scherzare col ricordo della più dolo- 
rosa crisi che abbia turbato la mia coscienza. Io voglio 
dire soltanto che l’estetica crociana, e con essa tutto il 
sistema filosofico del quale è parte, ha profondamente ; 
deluso lo spirito mio, e non il mio soltanto; e tanto più 
profonda è stata la delusione, e tanto più aspra l’ama- 
rezza, quanto più schietto e spassionato era stato il con- 
senso ad essa prestato. Tutte codeste meccaniche sparti-* 
zioni della vita spirituale, che scomponevano l’anima come. 
un giochetto meccanico di Norimberga, e poi (lato sini- 
stro, lato destro, due viti, una chiavetta) la ricomponevano 
à souhaît: tutte codeste nitide e fredde classificazioni 
fondate sopra l’illusorio aspetto della scorza più superfi- 
ciale della nostra vita interiore: tutta codesta scienza che 
ci ha aiutati a dissimulare sotto un ’apparente certezza la 
nostra universale ignoranza di ciò che forma nel subcoscien». 
te la tumultuosa officina dell’esistenza; codesta estetica, 
insomma, alla quale abbiamo prestato una fede così ingenua 
ed intensa, non solo non ha risoluto i problemi vitali 
(dato — e forse non è — che certi problemi siano uma- 
namente risolvibili), ma ci ha distratti per molti anni dalla 
considerazione dei misteri nei quali più acuto avremmo 
dovuto figgere lo sguardo dell'anima. Essa resta certamente 
una bella ed elegante costruzione logica : una fredda e lu- 
cente macchina con poderosi congegni; e nel museo dell 
filosofia, ossia nella storia del pensiero umano, le è ormai 
assegnato un posto che niuno le contenderà: ma invano 
si lusinga di avere scoperto il vero; ed invano chiede chi 
noi informiamo ai suoi postulati la nostra attività critica. 

No: io non credo, non credo più a quella assoluta 
indipendenza delle funzioni fantastiche dalle intellettuali, 
in nome della quale il Croce nega la legittimità del mio 
quesito iniziale; non credo quindi che un pensatore come. 
il Manzoni fosse capace di lavorare mesi od anni attorno 
al racconto di una conversione, senza chiedersi né ren- 
dersi conto se la sua narrazione fosse conforme ai dati 
e alle esigenze della sua coscienza religiosa. 59 


EPILOGO SEMISERIO 89 


La vita dello spirito mi sembra cosa più profonda e 
complessa, di quel che non ‘consentano siffatte teorie e le 
osservazioni che ne dipendono: io sento bene di. rinun- 
ziare a una beata tranquillità dell’animo, gittandomi cosi 
dietro le spalle il comodo sostegno di una teoria nella 
quale mi ero acquetato per lungo tempo, che mi rispar- 
miava ogni dubbiezza sistematica, che mi offriva un così 
facile e «corretto» mezzo di ordinare le mie impressioni 
i miei sentimenti e i miei ragionamenti. 

Ma sento che è preferibile una tormentosa indagine 
e sia pure una insoddisfatta curiosità del vero, all’ignavia 
di una non sincera rassegnazione spirituale. E sento attorno 
a me diffondersi nei vivi le stesse dubbiezze, la medesima 
insofferenza, l’identica necessità di cercare e di sapere, 
che mi ha tolto la pace, ma mi ha generosamente donato 
l’inconsueta ebbrezza d’una vita più aspra e più degna. 


(1) Non la «possibilità» come il Croce, bensi l’utilità ossia 
«l’interesse» della ricerca attorno il carattere religioso della conver- 
sione dell’Innominato nega l’Hauvette, estetizzando con una convin- 
zione che in niuno mi stupisce quanto in lui, così preciso ed 
appassionato studioso di problemi storici d'importanza non sempre 
capitale. « Tout ce qui m’importe, c'est que les chapitres XX è 
XXIII du roman renferment quelques pages d’une beauté souveraine, 
où Manzoni a fait preuve d’une intuition psychologique admirable » . 
În grazia, e come si riconosce o si dimostra la « bellezza sovrana » 
e «l’ammirabile intuizione psicologica», se non si possiede un’in- 
tuizione e contemporaneamente un concetto chiaro e preciso dei 
sentimenti, delle immagini e dei fatti che il Manzoni si propose di 
rappresentare e rappresentò? E alla chiarezza del concetto può o non 

uò conferire il sapere di qual natura o specie sia il fatto psicolo- 

gico dal Manzoni rappresentato? Davvero, l'intuizione artistica e la 
psicologica escludono sempre ogni anteriore esperienza, ogni ricordo, 
ogni conoscenza ? E — a parte questo — un’opera d’arte come i 
Promessi sposi è o non è anche, contemporaneamente, un’opera di 
pensiero; ed è o non è degna di essere come tale studiata? E la 
ricerca del pensiero religioso di Alessandro Manzoni, attraverso le 
sue opere d’arte, è o non è cosa « interessante» almeno quanto la 
ricerca, per esempio, del giorno nel quale Giovanni Boccaccio sporcò 
le prime fasce o lasciò per prima volta le dande ? 


II. 


Basta con le teorie: veniamo ai fatti. ì 

Nei miei Studi manzoniani i critici hanno variamente — 
posto in rilievo i tre problemi più notevoli tolti in esame, 
In ordine di successione essi sono: È 

1, il contenuto e il valore artistico del racconto della 
conversione; ; 

2, il valore religioso che, secondo gli elementi di fatto 
dedotti dallo stesso racconto, si può o si deve attribuire a 
codesta conversione ; 

3, la conversione del Manzoni e l'efficacia preponde- 
rante esercitata su di essa da uomini di fede giansenistica, 

Come si è pronunziata la critica della critica ? Ecco 
quel che rapidamente esporrà e valuterà questa mia cri» 
tica della critica della critica, non senza una segreta spe- 
ranza che qualche scrittore in cerca di argomenti nuovi. 
ed interessanti, si proponga di riprendere in esame la 
questione, creando cosi la critica della critica della critica 
della critica (... « Entrò el pescador en el barco y pa 
una cabra, volvié y paséò otra, tornò d volver, y tornò d 
pasar otra: tenga vuestra merced cuenta con las cabras q 
el pescador va pasando, porqué si se pierde una de la me- 
moria, se acabarà el cuento, y no serà posible contar mas. 
palabra dél...»(1)). 


(1) Z2 ingenioso hidalgo... Primera Parte, Cap. XX. 
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L'analisi ch'io ho tentata del modo come il Manzoni Fi 
narrò la conversione dell’Innominato ha raccolto i giudizi » 
che sommariamente riassumo e riferisco: 


BROGNOLIGO (p. 44): esposizione irritante ; 
h HAUVETTE (p. 46): commentaire minutieux d’une precision, 3 
d’une intelligence remarquables ; 
RENIER (p. 54): commento arguto; 
CROCE (p. 79): assai fine esame letterario ; 
FERRANDO (p. 60): aralisi psicologica spesso acuta e felice; 
GUSTARELLI (p. 73): mirabile per valore d'indagine estetica; | 
CESAREO (p. 160): analisi squisita d’acume, di delicatezza | 
e di fantasia critica(1). 


Evidentemente, c’è fra le impressioni del mio amico .) 

° Brognoligo e quelle, per esempio, di G. A. Cesareo, un 
abisso che tutte le estetiche di questo mondo non riusci- di 
rebbero a colmare; ed io vivo da lungo tempo in una : 


penosa dubbiezza circa il valore della mia povera critica. i 

Critica? Od «esposizione » ? O «commento» ? O «esa- 

me» ? O «analisi » ? — Psicologica, oppure estetica ossia i 

letteraria? — O insomma, vedete un po’ che sette critici 

contemporanei non riescano a porsi d’accordo circa la 

reale entità di un fatto letterario contemporaneo! Non 

dico poi delle « qualità » del fatto : ch’è tutt'altro discorso. 
Dio mio! Eran dunque le mie parole così scabrose 

ed irritanti che la cute del buon Brognoligo dovesse al 

loro contatto smarrire la sua ben nota morbidezza in un { 

fastidioso pruriginio di bollicine infette ? O come avvenne 

che quelle medesime parole scivolassero invece con una 

carezzosa delicatezza sull’epidermide di Benedetto Croce 

e su quella di G. A. Cesareo ? La più ovvia spiegazione 

di un siffatto mistero psicofisiologico sarebbe una congenita 


(1) Non tengo costo dei giudizi impliciti in certi elogi dei quattro 
«assenti ». 
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ruvidità cutanea dei due ultimi nominati, o anche una 
loro, ormai professionale, ottusità ossia maggior resistenza. 
ai contatti letterari. Può essere ! Tutto può essere (e «non 
essere», come diceva un certo principe litteratissimo): 
ma intanto la penosa dubbiezza che mi turba da lungo 
tempo il sonno ed i sogni, persiste e si aggrava. 

E se la continua di questo passo, io finirò per dive- 
nire irritabile come il mio amico Brognoligo, e Dio sa 
quali tragedie ne seguiranno, e quali angosciosi rimorsi 
peseranno eternamente sulle nostre due coscienze ! i 


vetta ae att duniicnià 
i ts ù - dl" VE è 


IV. 


D'altra parte, dei gusti non è disputa. Non c’è bella 
donna che non trovi il suo dispregiatore. Undici eran que- 
sta volta i giudici: oh, signora Analisi (od Esame, o Com- 
mento, od Esposizione che voglian chiamarti... che fa: 
se tu non muti col mutar nome?), oh, cara piccola crea- 
tura balzata fuori dal mio cervello, a dieci piacesti, e la 
dolorosa voluttà dell’averti dato la vita ampiamente mi 
fu da te rimeritata, A troppi piacesti, li dove, oh Creatura 
fatta della mia più aspra veglia, non era legge del piacere, e 
solo alle anime « conformi » dicevi la tua taciturna parola. 

Ma dei «fatti» si può e si deve disputare. E certo 
io troverò la confortante certezza dell’universale consenso, 
là dove possa dalla discussione emergere, limpida e lumi» 
nosa, l’augusta verità. Passiamo dun ue, rapidamente, al 
problema numero 2. Come si converti quel valent'uomo 
dell’Innominato? Fu compiutamente normale in lui l’azione 
della Grazia ? O la suprema Bontà che regge il mondo 
accelerò in suo vantaggio il processo della Giustificazione, 
fino allo «straordinario », fino al «miracoloso»? Io ho 
sostenuto quest’ultima tesi; ma invano, ancora una volta, 
mi son lusingato di raccogliere l’unanimità dei suffragi, seb- 
bene una cospicua maggioranza conforti l’esacerbato ani- 
mo mio a ben confidare in un prossimo definitivo trionfo. 
Raccolti infatti e ben vagliati pareri e dispareri, si otten- 
gono i seguenti responsi: 


TR RE IE e CETO CORE 
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CesAREO (p. 15): no («/a conversione dell’ Innominato 
è per il Manconi, come per il cardinal Borromeo, una — 
magnifica prova della divina Bontà, un «convito di 
grazia», un « giocondo prodigio» ; ma non propriamente 
un miracolo »). 

ZAMPINI (p. 76): no («... fu wna della, magnifica, stre- 
pitosa, ditela pure miracolosa conversione ; miracolo, no, ; 
nel senso più alto e caratteristico »). 

BroGNOLIGO (p. 39): sì («... il P. ci da questa conclu- 
sione [soddisfacente], richiamando con felicissima intui- 
zione critica. ..», ecc.) 

HAUVETTE (p. 46): si («... quant à dire que la conver- 
sion de l’Innominato ait eu, dans la pensée du roman- 
cier, la valeur d’un miracle, j' y consens. ..>). 

DeJoB (p. 52): si («... 4a #hèse de M. P. est juste... >). 

RENIER (p. 55): sì («... che anche pel Manzoni quello 
fosse veramente un miracolo i0 non ho mai dubitato. . .»). 

FERRANDO (pp. 61 e 64): si («... sezziamo che il M. ha 
voluto descriverci un vero miracolo...» ; «il rapporto 
tra la concezione giansenistica del miracolo e la con- 
versione dell’Innominato esiste, pieno e completo »). 


Sommiamo: 2 n0; 5 st: a maggioranza l'imputato è assolto, 


VOCE DALLA PLATEA: E degli altri quattro, dica un po’, 
che cosa ne ha fatto lei? È 

L'AUTORE (con malcelato imbarazzo): Trens! E gli altri 
quattro ?... Be’, i quattro sono viceversa tre, poiché 
il più filosoto di tutti ha rifiutato persino di proporsi la_ 
questione iniziale. 

LA MEDESIMA VOCE DALLA PLATEA: Sta bene ! Siano pur 
tre. E che ne ha fatto lei degli altri tre? Se li è in- 
goiati? Sa che ha un bello stomaco Lei ? 

L’AUTORE (che nel frattempo ha trovato): Lei non formuli. 
giudizi temerari, signor mio! Gli altri son qua, fra il | 
si e il no, di parer contrario. Essi non ispostano la. 
maggioranza . . + 

LA STESSA VOCE DALLA PLATEA: Come non ispostano la 
maggioranza ! Ma dove ha imparato a far di conto Lei ? 

L'AUTORE (conciliante, con voce persuasiva): Mi scusi! 
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Votanti 10; astenuti 3 (che non contano); contrari 
2; favorevoli 5; verdetto a maggioranza affermativo, . . 

LA CONSUETA VOCE DALLA PLATFA: Si vede che Lei non 
ha nessuna pratica dei buoni costumi parlamentari ! 
Impari dunque, caro signore, che gli astenuti contano: 
contano, capisce? I votanti sono 10; la maggioranza 
è dunque 6; si astengono 3; votano contro 2; votano 
in favore 5; dunque Lei non ha la maggioranza; d27- 
que Lei ha torto! torto marcio, capisce ? 

L’AUTORE (sempre did « accomodante »): Mi scusi! Per 
un voto... 

LA SOLITA VOCE DALLA PLATEA (/uri50nda): Per un voto, 
o per dieci voti, Lei ha torto! Torno a dirle che Lei ha 
torto; e che il meglio che Lei possa fare è tacere, e 
ripensarci su, e smettere di darcela a bere. 

L’AUTORE (seguendo il consiglio, meditabondo, fra sé): 
Essere o non essere nel vero? E che cosa è il vero ? 
Mah! Ecco la vera questione ! 


Vi 


Ultimo spiraglio di luce, in questa disperata ricerca 
dell’assoluta certezza, mi si presenta il ricordo del terzo 
problema ch’io ho agitato (chi osa più dire: « risolto » ?). 
Fu dovuta la conversione del Manzoni ad uomini di fede — 
giansenistica ? Risentirono di codesto faito le sue cone 
vinzioni religiose ? Le riflesse egli artisticamente nel suo 
romanzo ? 

Oh, come si sgranano rapidi e sicuri, un dopo l’altro, 
i consensi ! Piovono le palline bianche nell’urna del «si», 
con un loro tintinnio argentino, che non so se più caro. 
giunga al mio udito musicale od al mio segreto amor 
proprio d’autore. 


CESAREO (p. 15): si («...i/ Manzoni fu, st, giansenista, 
come il P. dimostra con tanta copia di documenti e 
d'argomentazioni ....»); 

. BroGNOLIGO (p. 39): si («... e teorie giansenistiche alle 
quali il M. era stato, diciamo cosi, educato dai suoi 
convertitori... .»); i 

HAUVETTE (pp. 46 e seg.): si («...4%e critique établit,. 
textes en main, que les jansénistes, de qui la famille 
M. recut sa foî, regardaient...>, ecc.); ; 

DEJoB (p. 52): si («...7/ montre bien que M., amené 
à la foi par des jansénistes, partage leur aversion — 
pour les jésuites, pour le pélagianisme .. .», ecc.); | 
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RENIER (p. 55): si («...il P. ha il merito d'avere per 
primo intuito la speciale interpretazione del miracolo 
secondo quei giansenisti, alla cui dottrina religiosa il 
M. s'era formato ....»); 

FERRANDO (p. 64): si («...co/ meltere in rilievo l'in- 
fluenza del pensiero giansenistico sulla formazione 
dei Promessi sposi....», ecc.); 

Croce (p. 78): si («...oftima ricerca biografica sulle 
conversioni del M. e della sua prima moghe e sull’ effi- 
cacia che sopra esse esercitò il giansenismo . . .>). 


Uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette... o gli 
altri quattro? Ecco: degli alui quattro, ben tre o 
tacciono della conversione del Manzoni e dei suoi 
riflessi letterari, o vi accennano appena senza rendere 
giudizio su quello che io ne ho detto. Questi non sono 
«astenuti » : questi sono «assenti»; sono persone che 
han preferito fare una passeggiata in campagna 0 una 
visita in città, piuttosto che assistere alla «seduta», 
Questa volta non contano per davvero: questa volta siamo 
vicini all’ «unanimità » ; questa volta .... 


UNA VOCE DALLA PLATEA: Questa volta Lei ha torto, 
come sempre. Ci dica un po’ che cosa ne pensa delle 
sue dimostrazioni quell’undicesimo del quale Leitace!.. 

L'AUTORE (impermalito): Che cosa ne pensa ? Lo sa anche 
Lei, che cosa ne pensa quell’undicesimo; e io non 
l’ho mica taciuto; se non che.... 

LA MEDESIMA VOCE DALLA PLATEA (beffarda): Se non che 
Lei ha torto, gua’! Quell’undicesimo, che poi è il 
marchese Crispolti, il quale ha in materia una certa 
competenza, perché è un cattolico praticante, mentre 
Lei non si sa che cosa sia; quell’undicesimo ha affer- 
mato in modo perentorio, che «il Manzoni o non 
condivise mai la dottrina giansenistica intorno alla 
predestinazione e alla grazia, o almeno negli anni in 
cui scrisse il romanzo se n’era già liberato » ! E chiaro, 
eh? Altro che sicurezza, altro che unanimità ! L’una- 
nimità, Lei la può mettere anche stavolta nel riposti- 
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glio delle speranze andate a male: e se ha avuto la — 
stolta presunzione di scoprire il vero, si batta il petto. 
e si copra il capo di cenere: ché la certezza del vero 
non è da Lei, né è di questo mondo. 

L’AUTORE (avvilito, fra sé): Aimè, quid est veritas? 


VI. 


Ebbene, sia! Salvi i così detti «fatti documentati » ; 
salvi i dati biografici e cronologici; salve le notizie di 
carattere puramente erudito; la certezza del vero, obiet- 
tivo non è di questi studi, non è dei nostri studi. È bensi 
tutta nostra la sicurezza soggettiva d’una verità che in- 
tuiamo (forse ognun di noi in modo diverso), e dalla quale 
sentiamo la necessità di liberarci, comunicandola altrui. 
Attorno l’idea balenata nell’intimo della nostra virtù spi- 
rituale, ciascun di noi raccoglie ogni sua possa interiore, 
e la nutre e se ne nutre, finché l’abbia a suo modo ma- 
turata e concretamente espressa. Ognun di noi vive della 
intuizione sua, ed obbedisce alla necessità che gli impone 
di comunicarla agli altri: esiste una catarsi critica, ch’è 
forse diversa dalla poetica, ma non è meno fatale di essa. 

Che cosa ha egli da guadagnare lo studioso od il cri- 
tico (se non è un mercante dell’anima sua) a sostenere l’una 
piuttosto che l’altra tesi? Qual mai speranza di lucro è 
implicita nell’ingenuo ardore con cui anche gli spiriti più 
modesti della nostra schiera si affaticano, soffrono, com- 
battono, e spesso procombono, per la dubbia bellezza 
d’una ideale Dulcinea, cui il mondo attorno rifiuta, in- 
differente o ironico, di prestare omaggio ? Nemmeno la 
spassionata ammirazione di Sancio è loro offerta in 
premio della travagliosa cavalleria: nel nostro mondo let- 
terato siamo tutti idalghi senza scudieri; nelle vene di 
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ognun di noi scorre il sangue di don Chisciotte; e, ‘per 
modesto ch’ei sia, ciascuno sa crearsi con l’accesa imma- 
ginazione una sterminata schiera di mulini a vento, contro 
i quali pugnare in solitudine sublime. 

E questo dimostra ancor meglio la stoltezza dei pic- 
coli ragionatori, i quali accusano l’arte nostra di essere 
inutile. Come se esistessero inutili necessità; come se co- 
noscere giudicare ed esprimere non fossero funzioni vitali, 
al disopra, perché spirituali, di ogni definizione economica, 
E bensi, l’arte nostra, come ho già detto, un’arte da gran 
signori, senza immediati interessi, senza « percentuali » 
pratiche : come tutte le arti, che nascono sempre dal mar- — 
tirio dell’anima e di quel martirio godono, $i esaltano e 
si eternano, | 

Onde è pur caro per essa vivere e morire : e rinnovare 
in sé l’aspra contesa fra il vele e il posse, nella quale son 
riposte le ragioni ideali dell’esistenza nostra. 
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I criteri che informano questa importante raccolta, tu- 
rono ampiamente spiegati dall’insigne Studioso che la diî- 
vige nell'Avvertenza da lui dremessa al primo volumetto. 
che noi ne pubblicammo. Riferiamo qui le parole con le quali 
egli stesso ne discorreva al pubblico: 

«Accanto alle inezie onde gli spensierati si piacciono 
«di adornare le loro bacheche, son pur i fatti e le opere 
«degne di nota e di esame per gli indagatori delle vicende 
«antiche e recenti di nostra storia, per coloro ai quali seme 
«bri necessario poggiare la valutazione e la critica su 
«quella documentazione storica che sola può porgere agli 
«studiosi gli elementi primi (sarebbe ozioso discutere se è © 
«più 0 î men nobili) della conoscenza e del giudizio. E una — 
«darte di codesti fatti e di codeste opere o sono sfuggiti 
«casualmenle alle indagini dei ricercatori, 0 son presto ca- 
«duti in un immeritato oblio, o son tali che gli ideatori e 
«i compilatori delle grandi collezioni storiche e letterarie 
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«non sanno o non possono accoglierli nelle loro sillogi 
«monumentali. Ricercarli, riporli in luce, illustrarli, re- 


«sStituirli insomma al facile e libero uso degli studiosi, mi - 


«parve fosse impresa non inutile e non vile, purché uno 
«spirito vigile ed equanime attendesse ad evitare che la 
«collezione cosi ideata degenerasse da un lato in una in- 
«composta accozzaglia di materiale puramente erudito, € 
«dall'altro in una superficiale raccolta di aneddoti, forse 
« piacevoli, e di varietd sicuramente insignificanti » . 

L'elenco dei volumetti già pubblicati dimostra con quanta 
sapienza codesti criteri sieno stati tradotti in atto. Per 
l'ordinamento tipografico della Raccolta ci parve opportuno 
distribuire i volumetti în serie di venti ciascuno, dando per 
ogni serie un volume di «Indici» diligentemente compilati, 
in modo da rendere pratico e rapido a chiunque l’uso della 
Raccolta, che diverrà în breve uno dei più notevoli stru- 
menti di consultazione per gli studiosi. 

Ciò non ostante, ci studiammo di far st che la mitezza 
del prezzo rendesse questa collezione accessibile anche alle 
borse più modeste. Di più, apriamo fin d'ora l'abbonamento 
alle serie successive, avvertendo che ogni serie conterra venti 
volumetti semplici 0 un numero equivalente di volumi doppi, 
che si pubblicheranno all'incirca mensilmente, e verranno 
Inviati a spese nostre ai signori abbonati. I quali avranno 
anche un notevole vantaggio sul prezzo della serie, che co- 
sterd per î non abbonati all'incirca quindici lire, mentre 
agli abbonati sarà ceduta al prezzo di L. 10. 

Si avverta anche che la tiratura della « Biblioteca rara» 
è limitata strettamente a 1700 copie, delle quali soltanto 1000 
sono messe in commercio. 
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è vigi. 
Per bite alla seconda serie, inviare cartolina va- © 
Y glia di L. 10 alla Società Editrice Francesco Perrella, 
|» ‘Galleria Principe di Napoli - Napoli. Possiamo fin d'ora 
| preannunziare ch’essa conterri volumi curati da G. A. 
Borgese, da Francesco Flamini, da Giuseppe Lesca,. dal 
Attilio Momigliano, da Achille Pellizzari. si 
Me, Senza nostro impegno, e solo fino all’esaurimento del-- 
l'edizione, cediamo tutta la prima serie a coloro che si 
| abbonino alla seconda, per lo stesso prezzo, di L. 10. Chi | 
ci invierà dunque L. 20, sarà abbonato a tutta la seconda © 
serie, e riceverà immediatamente i venti numeri della prima. 
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I. — Di Braccio Bracci e degli al- 
tri poeti nostri odiernissimi, Di- 
ceria di G. T. GARGANI, ristam- 
pata per cura di CARLO PELLE- 
GRINI. ». . . +» » I. 0,80 


TI-III. — La « Giunta alla Der- 
rata» degli « AMICI PEDANTI », € 
ia Aisposta ai giornalisti fioren- 
dini, di G. T. GARGANI, ristam- 
pate per cura di CARLO PELLE- 
GRINE i o: e o» è lele 125 


IV-V. — 4 poemetti cristiani di 
GIOVANNI PASCOLI, tradotti da 
RAFFAELE DE LORENZIS L. 1,25 


VI-VII. — Scritti inediti o rari di 
VITTORIO ALFIERI, trascritti di 
sui manoscritti laurenziani e pub- 
blicati da ACHILLE PELLIZZARI 
Riva ie de) n° deo 325 


VIII-IX. — Discussioni mansonia- 
ne di vari autorî (G. A. Bor- 
GESE, GIOACHINO BROGNOLIGO, 
G. A. CESAREO, FILIPPO CRI- 
SPOLTI, BENEDETTO CROCE, CAR- 
Lo DéJos, GuiDo FERRANDO, 
ANDREA GUSTARELLI, ENRICO 
HAUVETTE, RobpoLFoO RENIER, 
ZAMPINI, ecc.), con Zfilogo se- 
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miserio di ACHILLE PELLIZZA! 


X-XI. — G. CHIARINI, LUIGI Lo 
DI, E. NENCIONI, E. PAN 
CHI, Alla ricerca della verecor 
Con Prefazione di EMILIO 
DRERO i 03 Le a 


XII-XIM. — 22 primo AMefistofeli 
di ARRIGO Boro (1868), ristani 
pato per cura di Mrc®eLE Ri 
SOLO: so.) e 5 NEI IO 


XIV.XV. — Sermoni, odi ed epodì 
di Orasto, Versioni inedite o ra 
di GIUSEPPE CHIARINI, a cura d 
CLEMENTE VaLacca . L. 1,25 


XVI-XVII. — Guno Mazz 
Poeti giovani (Marradi, Ple. 
Pascarella, Picciola, Cesareo, 
vadori, Ferrari, Pascoli, D'. 
nunzio). Testimonianze d’un a 
co. Con nove ritratti. . L. 1 


XVIII-XIX. — Zettere di « 
frate» (Francesco Donati), 
Introduzione di ERMENEGILD 
PISTELLI . è» è è, +. do oasi 


XX. — /Zadici della prima se 
rie, a cura di MicueLE Risoso 
Rare lee POR RAEE 0,80 


